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AL LEGGITÓRE. 

. . ,N 

S Endó alle mani mie giùnto per 
avventura il Trattato de’ Siile- 
mi , e del Mondo Planetario y 
eliratto dall'Opera di Monfièùr Du- 
Latd falla grandezza dTddio nelle 
Maraviglie della Natura $ ebbi va- 
ghezza di àttentàmènte leggerlo ; 
Rile vai con piacere * ed ammirazio- 
ne non che la fublimita de’Penlà- 
menti fuòi, e l’eleganza del fuo 
Stile > ma eziandio luminofa, àmpia, 
e profonda T Eloquenza fua, l’ Eru- 
dizione , e la Dottrina di modo > 
che m’ invogliai di tradurlo. Quello 
empiuto còlle Annotazioni fue di 
fortuna laude dignillìme, a gli oc- 
chi voftri fottopongo. Altre Rime 

A i ho 


lio aggiunte, ed in fine un Capi- 
tolo Morale.,, e la Dichiarazione in 
pochi Verfi della Tavola diCebete, 
che appreffo di nuovo metto alla 
Luce. Spero, che gradirete il pic- 
ciolo Dono, ch^ v’offerifco. Augu- 
ro a voi trattanto ogni Bene. 
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f |/0 efce dal fuo ripofo . Crea i Corpi Ce->» 
§ § lefli , e tutti gli Efferi Elementari , ed ^ 

, „ Organizzati » Diverfità di fentimrnti de' . 
moderni Eilofofi ,\fu la Fabbrica dell’ Univerfo » * 
Breve Jpofizion de Sifìemi di Cartefio\ di G of- 
fendo , e di Newton . Che in veruno di quefii dif*\ 
ferenti Sifìemi l’ evidenza non fi trova. Che tifa 
Narrazione di Mai se fovra l’Opera della Crea-» 
zione. c il folo Stilema del Mondo evidentemente*» 
vero. Compendio del Cielo Agronomico . Deferì*' 
zionè del Sole. Siflema di Tolomeo . Stilema di •* 


Copernico . Che i Pianeti per fe fleffi fono optt-' 
chi , e che dal Sole la lor chiarezza , ti fiti Duce* 
ricevono. Maraviglia nell’ Equilibrio ~d#lU Pofi^' 
zion del Sole , riguardo alla Terra . 'Che la Ter- ' 
ra ha un moto diurno , ed un’ altro annuo v Che 


fu i affé fuo aggirando fi nello .^intervallo d’ orh 
ventiquattro , il giorno , e la notte conduce. Che 
l’Orbita fua , entro un’anno deferivendo intorno 
*1 Sole , è delle Stagioni Condottiera. Defcrizio - 
ne del Verno , della Primavera , della State , e 
dell’Autunno. Invenzione del Telefeopio . Digref- 
fione fu la coltura delle Scienze , e delle Arti in 
Francia. Macchie del Sole. Donde V origin loro 
traggano; tl loro annientamento ; ed il rinovar- 
fi , che fanno . Da Duce . Da Natura fua è a 
noi affolut amente afeofa ; Fluido immenfo ejfo 
fino alle Sfere delle Stelle fiffe fi flende . Che ef* 
fa è vi filile folo allora , che le Particelle fu e 
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"vengono frante dall* urto d' un Corpo . ì Colori. 
Come prodotti fieno. V azion loro fu la Rètina 
per mezzo delle Rifrazioni della Luce . Che i 
alaggi della Luce hanno tutti una propria * ed 
invariabile Natura. La Luna . Le Fafi f ut . 
Com’ ella Eccliffi'l Sole, tl Globo fuo meno grof- 
fo di quello della Terra , nel di cui Vortice 
ella s* aggira . Eccliffi della Luna . Sua Cagione • 
Macchie detta Luna . Ragioni , che conjet turar 
fanno y che la Lunay e gli altri Fi aneti abitati 
fieno . Le Comete ; Ch ’ effe fono Pianeti . Ch’en - 
tran effe nel Vortice nofiro y ed* ellifft ermamen- 
te allungate defarivóno intorno' l Sole. Le Stelle 
fife . Che fono Soli , e che fu la Terra del no- 
faro Mondo , gli è vtrìfimilty che rij chiarito Pia* 
iteti ; Che la Rjvoluzion loro compiono intorno 
i’effì'j Che quella , che Via Lattea noma fi , è un 
ammaffo prodigio fa di Stelle fiffe . Rifiejfioni fa- 
ora V immenfitd dello Spazio , e sù P Armonia 
del Corfa de' Corpi Celejli . Rifiuto del Siflem* 
d’ Epicuro , o fia del Dogma Corpuf colare* 



£R- 


Digitized by Google 


' ERRATA 

CORRIGE. 

*♦ * ; 

Si’ v- 

». Nutura 

Natura 

«. Svclli 

Sveli 

!«• 

a. pwg* 

prefi 


<, e le 

de le 

tS. 

> 8 . De la 

de le 

107. 

13. moftrafl?,e Genio moftrafle, Genio 

S07. 

17. Anno 

Hanno 


11. faggio. 

faggio. 


37. lacci 

luci 


ai. adempie 

riempie ' 


as. di membri 

de’ membri 

** 7 - 

4 . reftio 

refti ’p 

10. Aggluguer^ 

Ciugncri 

»»>• 

31. apare 

appare 

• 33 - 

37. anno 

hanno 

* 3 S- 

so. Anno 

Hana 


34. dal 

del V J 

1 ( 1 * 

*.c 



as. : 

• 

171. 

5 . fiamma lafTo ? 

fiamma, lafloT 
•i vai. Porta 

1 * 0 » 

2f. ù voi Porta 
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NOI RIFORMATORI 

S ~:..v . > * - I : - 

•• :/ 

Dello Stadio di Padoa. 

i • . ! * . * 

A Vendo veduto per la Fede di Revffione , 
e Approvazione del P. F. Filippo Rofa 
Lanzi Inquietar General del Santo Officio di 
Venezia nel Libro intitolato Manofcritto , Trai' - 
lato de' Sijlemi e del Mondo Planetario di Mon- 
fieur Dulard Tradotto in Verfi Sciolti dal iV. H. 
Conte Cornelio Pepoli fra gli Arcadi Cratejo Era - 
Untano , e Vtcecuflodc della Colonia \ Renia , con 
alcune Rime , e la T avola di Cebete dello JìejJo ~ 
ec. non v’effct cola alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , e, parimente per Atteftato del 
Segretario Noftro , niente contro Principi , e 
buoni coftumi , concediamo Licenza ad’ Anto- 
nio Z atta Stampator di Venezia , che polli ede- 
re Stampato, oflervando gli ordini in materia 
di Stampe, e prefentando le Lolite Copie alle 
Pubbliche Librarie di Venezia , c di Padova . 

Dat. li 29. Marzo 1764. 

( Sebaflian Z ufiinian Ref. 

( Alvtfe VdlareJJo Ref. 

( Francefco Morofini 2°. Kav. Proc . Ref 

Rjegiftrato in Libro a Carte 200. al N. 1 144. 

Davidde Marcbefini Segr. 
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LA GRANDEZZA 

. * * | I • 

D'IDDIO 

NELLE 

MARAVIGLIE DELLA NATURA , 

• . . K 

D E* Spettacoli al Guardo de’ Mortali 

Offro ’l Maggior: 1* Ente Infinito io pingo, 
Che ne’ Prodigi Tuoi fecondo, d’una 
Voce i Cieli creò, la Terra, e i Mari. 

O tu di quello si « Vado LJniverfo 
Motor Poffenre, Tu di cui la faggia 
Illimitata Intelligenza , quella 
Formò, fcherzando , Opra (lupenda , dove 
Nulla di grande , nulla di Perfetto 
Appare, che Te fteflò, che foggetto • 

A tua fuprema Legge tutto fai . 

Del tuo Raggio Divin il Genio mio 
Ds.*h! Scalda, e infiamma ornai, cheTInfinita 
Tua Sapienza a celebrare imprendo, 

Ne l’Opre di Tua Mano la Poflfanza 
Tua Creatrice, e ne' Prodigi fuoi 
Tua fola Gloria infiem, e tua Grandezza. 
Quello fenza principio Ente, e d’ogn’ Ente 

A Au- 
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Autore, Dio de gli Dei, Re de’ Regi, 

Arbitro fol, foto Signore Eterno, 

Immutabil, e a Cui fi rende .Omaggio , 

E Culto in ogni loco; dentro *1 Sacro 
Ripofo Tuo, di fé Hello godea: 

Nel Seno fuo racchiufo, in quell’ Augufto 
Mifiero, Tempre mai Grande, e Perfetto, 
Poflente Tempre, e Giulio; Tolo, dentro 
Se Hello, la Tua Gloria, e la Tua vera 
Felicità trovava. Ma de’ Tuoi 
Decreti , oh immenTo Pelago profondo ! 

Il Gran momento è giunto; il Gran momento, 

In che pur debbe a la Natura , a i Tempi 
L’Efiltenza donar la Tua Pollanca j 
Ove tutti i diverfi Enti dal Nulla 
Traendo, de’ di lor la Delira Tua 
Empiere tutto quello Ampio Univerló. * 

Dio comanda.* A la Voce di Codello 
Supremo Alto Signor in un illante 
, Ricevon l’ Efler lor la Terra, e 1’ Cielo; 

La Luce appare. Le Celclli faci 
Brillan nel Firmamento. L* Acque Tue 
Ravvolge in Seno’l Mar: Spiega la Terra, 

Per Jungo Tratto ’I più ricco Ornamento ; 

E di Fiori, e di Frutta, e d’un bel Verde 
Ella s* adorna.* Dentro l’Onde i Pefci; 

Su T Aere gli Augelli ; Nel Terreflre 
Soggiorno varj poi mille Animali; 

L’Uomo alfine ’l più raro tuo lavoro, 

O Principio Tupremol Tutto efille, 

Tutto vive, e per Opra Tua fi move; 

E di quello Univerfo, d’una loia 
Voce prodotto, l’Occhio Tuo Divino 
Contemplar la Bellezza fi compiace. 

- La 
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La Tefiitiira d' Opra sì fnperbà 
Spieghiam ornai: De’ Corpi Organizzati 
Indaghiam la Natura: De’ Divedi 
Elementi l’Eflenza, ed i Rapporti, 
L’Ordine, e i movimenti Saggio Ardite 
A penetrar ne mova . Al Guardo mio 
Quelli Mifterj (Vela àrdui, e fublimi 
Grande Iddio! forgia vieni, e'n quelli Verfì 

(a) L’Artefice confondi d’un Sillema, 

È mollruofo, ed empio nel Cor fuo* 

È fiotto gli occhi Tuoi, malgrado lui, 

E rifiutato, ed abborrito appieno. 

Qual di fiottili Ipotefi faltofo 
Adunamento, di Ragioni vane* 

Di fterili problemi, onde’l vagante 
Principio , e l’ Efler ben divedo , fanno y 
Che lontano da lor fi cerchi ’l Vero? 

(b) U tino il Principio affegna , e 1* Ordin tutto 

- Del 


> 


(a) Il Siftema dì Spinofk-r Codeflo FamofO 
Capo de’ Moderni Matérialifti morto nel 1677., 
attribuifee la Formazion dell’ Univérfo a un 
moto Eterno della Materia , niofTa per fe ftefla , 
e fenza il concorfo d’un Primo Motore'; Secon- 
do lui,. Dio è Tutto,- e Tutto è Dio . Lt Ma- 
teria, Ùnica foftanzay fi è l’ Anima Universale ,■ 
di che gli Uomini , gli Animali y i Vegetabili 
non fonò , fe noni fé modificazioni ; Quello è 1 ’ 
Dog ma dello Spinofifmo fodamente confutato dal 
Padre Lamj Benedettino, e da qualch’ altro Fi- 
lofofo Crilliano. Spinofa ha formato l’ empio fuo 
Siftema fovra quell’ Antico del-. Mondo da 
Pitagora ftabilito , e fpofto iti cotanto bei Ver- 
fi nel fello Libro dell’ Eneidé Verf. jt 4. e quel 
Che fegue &c. 

(b) Gaftendo. Conforme f Opinione di quefi* 

A 2 
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Del Mondo ai Corpi erranti: Vagabondo 
Seme , onde i moti hanno però Dio folo 
Per Autor, (a) L’altro Martire non meno 
De la Ragion, che difenfor di lei, 

La 


faggio Riformatore della Dottrina d’ Epicuro , 
gli Atomi , di che folo Principio Ei riconofce 
Iddio, non meno che dei Movimenti loro , gli 
Atomi dico, infieme accozzandoli nel Vacuo, ed 
elTendo molli in linea Circolare, hanno formato 
il Sole, i Pianeti, Tutti gli Enti, femplici fie- 
no, o compolli. L’ Union, e la Difunione conti- 
nua di quelli Corpufcoli erranti producono que’ 
perpetui Cangiamenti, che nel Mondo Fifico li 
ollervano, così l’ accrefcimento .de’ Corpi è ca- 
gionato da nuova adunanza d’ Atomi , chefoprav- 
vengono, e’1 loro fcomporli deriva dal loro fca- 
tenamento. Quello Sillema li è ancora più Idea- 
le di quello de’ Vortici, e fà di Meflieri confefi 
fare , che 1’ AlTurdità del Dogma Corpufcolare • 
uwiiglia di molto l’Orgoglio Filofofico . Ma beta 
ingiuiìo farebbe giudicar della Filofofia coll’ Epi- 
cureismo^ e collo Spinofifmo ; Elfa non debbe ef- 
fer punto confufa con le Viiioni d’ un guado 
Cervello. 

(<*) Cartefio. L’Autore, che ha fcritto la fua 
Vita (Mr. Bailletjnp ragguaglia di tutto ciò, eh’ | 
elfo ha dovuto foffrire , per aver egli il Primo ' 
fcollo il Giogo , che da tanti Secoli Arifiotile 
imponeva. Le. ómtradizioni , eh’ Egli fperimen- 
tò , fono per dire, che a lui fopravilfero. 11 fuo 
Sillema re foffre ancora oggidì, ma fon’ effe di 
Spezie alfai diverfa . Se quello ingegnofo Sillema 
non viene più tacciato di via all’Atejfmo, glifi 
rimprovera però, oltre molti errori di Fatto » il 
difetto di Conformità colla Sperienza. Quella è 
fiata la cagione , per cui nomato viene il Ro- 
manzo della Natura. 

/ Digitized by Google 
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La Teflitura fua comparte , e afTegnà 

(a) A la materia triplice, inondando 
Di Vortici infiniti la Natura . 

( b ) De la feroce Albion la Gloria, e’1 fregio 
De le Leggi del moto Direttrici 

II Partigian, cui Zelo, e Onore accende, 

Ne rCJniverfo tutto, altro non pone, 

Che un’attrattiva Forza, fommettendo 
I Corpi tutti a fua Poflanza attiva. 

Ver- ’ 



(«) La Materia fottile, o fia la Polvere infie 
nitamente tenue, che produflero gli Angoli dello 
particelle Cubiche , rotte , e {minuzzate per li 
fragmento. La Materia globulofa , ed i picciol 
Globi afiòttigliati , e dallo fiefiò fregamelo refi 
rotondi. La materia fcanalata , o i- Pezzi rotti 
i più groflòlani , ed i più ricolmi d’ Angoli. Dal- 
la diverfa combinazione, e dalla diftribuzion dif- 
ferente di quelli tre Elementi derivarono, fecon- 
do Gartefio , i Vortici, il Sole, le Stelle filfe, i 
Pianeti, e le Comete. 

(b) Nevvton. Monfieur-4L Fontelle porge al 
Lettore un’Idea giufta, e precifa del Stilema di 
quello Filofofo uno de più maravigliolì Genj nell’ 
alte fetenze, che la Natura abbia fin ora prodot- 
to. Tutti i Corpi, fecondo M. Newton pefano 
gli uni fovra gli altri; o s’attraggono in ragione 
delle loro Mafie , e quando girano intorno ad un 
Centro Commune , da cui in confeguenza fono 
attratti , ed attraggono, le forze loro attrattive varia- 
no nella ragione inverla dei Quadrati delle loro di- 
flanze a quello Centro ... Cosi ciafctìno de’ cinque 
Satelliti di Saturno pefa fu i cjuartro altri , e li altri 
quattro fovra di Lui . Tutti cinque pefano fovra Sa- 
turno, e Saturno fu d’efil . II tutto infieme pefa 
fopra il Sole, ed il Sole fopra quello tutto. Qual 
Geometria non è fiata necefiaria a fviluppare 
quello Caos di Rapporti? Elogio di M. Newton. 

A i 
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forfo un Centro Commun tutti codefti 
Corpi attratti, Tattraggono a vicenda, 
Gravitando per Gradi. E come mai 
De’ fittemi famofì, che formaro 
Spirti si valli, uniformar fi ponno 
Le sì difcordi Opinioni, e Arane? 

Io Aabilirli veggo, e rifiutarli 
Ad’ ora ad’ or, psr cui con fondamento 
Dal contraddici lor dubbia ho la Mente. 
Ciechi ! Che 1* Evidenza vanamente 
A ricercar fi danno. I fguardi fuoi 
Su d’ effi volge Iddio; Pietà Jo prende 
De T Ignoranza lor folle, e fuperba. 

( a ) Ei condennolli a difputar tra loro; 
Che de’ Mortali lo faper non altro 
Egli è, che un giorno tenebrofo, e òfcuro; 
Cerchiam, Lumi traggiam più puri altrove* 
Di Verità bifogno abbiam, non mai 
Di Congetture , O tu che fovra il Sina, 
Entro ’l Roveto ardente un Dì l’ Eterno 
Mirare ofafti, e domandar fuo Nome; 

Sacro AnnalUta de’ primieri Giorni 
Del Mondo, Me fchiarar Tu folo puoi 
In quella sì profonda, e buja Notte; 

( b ) Che ’l Tuo verace Storico Siftema 

E mia 


(a) Mundum tradidit difputationi ecrum , ut neri 
inveniat Homo Opus quod Operatus eft Deus ab 
ini ti o Eccl. cap. 3. «y. 11. 

( b ) Per favellare con efattezza ; ciò, che Mosò 
narra, per quello appartiene all’ Opera della Crea- 
zione, non può chiamarfi un Siftema. EU’è una 
ftorica Narrazione, che tutta unitamente ci rag- 
guaglia , che la ftruttura di cadauna parte della , 

Ma' 

/ 
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E’ mia fuprema Legge: Organo, e Voce 
De l’Altiflimo, Tu parli, ed Io credo. 

Sì, l’Univerfo immenfo, e tutto quello 
Ch’ Ei chiude in fé ; Gli Enti Corporei , dico , 
I Cieli, i Mari, e in un la Terrra, nati 
Divifamente fono d’altrettante : • 
Volontà, e d’altrettanti Cenni efprefli 
Del Grande Autor in un Momento empiuti. 
Quello d’ Azzurro colorato Cielo , 

Di mirabil Lavor , feggio del Trono 
De rAltiflìmo; Quelli Globi a mille, 

A mille di Splendor vago brillanti . 

Con immutabil Corfo entro de’ loro 
Cerchj rotanti , l’ Armonia , che regna 
In fra di lor, l’incontralìabil via, 

Ed il ritorno lor si regolato; 

Quale fpettacol fia, che più di quello 
La Mente abbagli? Quali fuor Tfono 

Di- 


Macchina del Mondo, el*-Foj;mazione diciafcun 
Ente particolare , fia Elementare , od Organiz- 
zata, fono’l lavoro d’altrettante Speziali Volon- 
tà del Creatore, e l’effetto d’ altrettanti confe- 
cutivi Comandi. Ma quello sì femplice Raccon- 
to non è folamente del tutto certo , attefocchò 
fondato fulla Rivelazione, , egli è ancora bendi- 
verfamente intelligibile da quelle Ipotefi , per le 
quali fpiegar tutto fi pretende co’ Movimenti degli 
Atomi, coi Vortici, e colle Attrazioni: Siflemi, 
onde i due Primi riguardati fono , come Chimeri- 
ci , e l’ultimo, come folamente probabile. Così: 
Soumettetevi o Mortali , la voftra Fede que- 
lli Mondi diltrugga , che a fuo talento forma la 
voltrt ragione , e non arroffite d’ abbandonar per 
Mosè Cartefio , e Newton . Mr. Racine, Ode, 
che h; per titolo ; L’ Opera de’ fei Giorni • 

A 4 
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Di me (Itilo, ammirando un* Aflro intorno, 
Seminator di Luce, Alma di tutto . 
L’TJniverfo, e del Ciel Pompa, e decoro. 

Il Firmamento Immenfo, ov’ Ei con fallo 
Prefiede, ferve a Lui di Padiglione, 

( 4 ) E la fua Gloria ivi rifplende . Il Giorno 
Con le fue vive fiamme Egli produce, r 
E le ftagion legna, e divide i Tempi.:/ 

Al nafcer fuo la Terra efulta, e gode. 
Benedicendo il Nome di Colui, 

Che l’invia. Mi.-le varj Benefizj 

Ricco difpen fa , lembra , che dal Nulla 

Ei tragga 1* (Jniverfo. Quale mai 

Può villa foftener il vivo Raggio 

Del fuogran Lume?(£) Son del Firmamento 

Gli Ampj Contorni ’1 folo fuo Confine. 

Ei rifehiara, e colora, Ei fcalda , e Vira 
Han pe’fuoi fuochi i Cieli, ’l Mar, la Terra. 
Di quelle Vampe, eh’ Ei diffonde, l’Ampio 
Diluvia Portentofo, mai fua Forza 
Non perde; IaalterabiI effa è fempre. 

Sparfe dovunque, nè giammai diftrutte 
Nel fèno fuo , Ciafcun Momento fono 
Riprodotte. Incefiante Nudrimento 
Da la propia Materia fua riceve; 

Vivace in oggi a par de la primiera 
Volta, che in fu l’Alto Emisfero, lieto 
Brillò de la fua luce ardente, e dentro 
Il Vortice fuo l’Ampia di lui Mole 

Ir» 


(a) Soli pofuit Tentorium in Coelis . Pfalm, 18. 
Juxt. Heb. I 

(l>) ^4 fummo Cerio Egreffto ejus , & Occurfib ejus 
ufqtfc a d fummum ejus . ibid. ■> / 


In giro volfe. AI Tuo Corpetto perde, 

Anzi ogni più vivo Fulgor s’ofcura. 

Immago di Colui , donde ritratte 
L’ Efiftenza, la forza Tua dichiara, 

E a par la Tua Grandezza . (a) Unico in Cielo 
L’Unità Tua dipigne: Oggetto invero 
Il più vivace, che Natura fpieghi ; 

O Sole o Inacceflibil Lume , e Puro ! 

Tu da Ciechi Mortali (£) in cento Climi 
Offrir ti vedi Incentt a larga Mano, 

E a Te, qual Nume Augufto, ergere Altari 
Ben degno di pietà, più, che di rifo, 

Quel Sacrilego Error giufto pare*a; 

Lo rendean certo i Benefizj Tuoi.* 

Troppo felici, fe adorar concedo 

; ' . « . In 



(a) L’ Efpreffione , ben lo fo , non è punto 
«fatta in buona Aftronomia. Le Stelle fide fono 
Soli uguali al Noftro, e in conferenza il Sole non 

è unico. Ma tale a’ noftri-jQcchi appare, ciò ba- • 
Ila, ed Io qui parlo più da Po e tacche da Aftro- 
nomo.... .. 

( b ) L’Idolatria più antica , e più generale d 
fiata quella di render Culto al Sole, I Perfiani, 
al dir d’Erodoto (lib. i. Cap. -131. ) a lui fagri- 
fizj offerivano . Egli era la Prima Divinità degli 
Antichi Popoli dell’Indie. I Selvaggi del Perù , e 
del Chili, fecondo le moderne relazioni , l’adorano 
ancora oggidì. Woffio nell’Erudito fuo Trattato 
dell’Origine dell’Idolatria, fa l’Enumerazione de’ 
Popoli del Paganefitno, che hanno adorato il 
Sole , come loro Iddio , fitto Nomi diverfi , e 
che gli hanno Tempi confegrati. Egli non met- 
te in oblioquello d’EIiopoli fovranomata la Cit-» 
tàdel fole; perchè gli Abitatori fuoi Culto par- 
ticolare a quello pianeta rendevano., 

- . I 
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In Te (lato lor luffe il Tuo Fattore ! 

(<*) Lungi un Siftema sì falfo; che vana, 
È fanciullefca Ipotefi di tanti 
Errori, Parto de l’Antica fcola! 

Che a la Terra foggetto il Ciel volea , 

Che de’ Lucidi Globi l’infinito 
Novero a Lei fi rag giraffe intorno, 

Che l’Affe fuo tranquillo, immobil fuffe 
Centro de l'Univerfo ampio, ed’Immenfb. 
Più femplice, e più fodo oggi riparo 
(£) l)n Siftema novel pofe a l’offefa 
Recata in prjma al Raggiator Celefte. 

De l’ ingiuflo fpogliata Impero antico, 

La Terra, a quello sì Grand’ Aftro intorno, 
Vien annuo Cerchio a dileguare affretta , 
Qual fubalterno in Cielo Globo errante. 

Il fole Re de’Cieli, Centro adunque 
Del Mondo de’ Pianeti è ffabilito, 

A cui d’intorno Globi fenza luce 
Ne l’ampia sfera Lor (c) movonfi ’n giro. 

Ma 


( a ) Siftema di Tolomeo . 

(b) Siftema di Copernico. 

(O Seguendo la Famofa Legge di Kepler Ubere 
degno del Titolo, ch’Egli ha di Legislatore ire 
Aftronomia) I Pianeti del primo Ordine fanno le 
loro Rivoluzioni ne’ Piani , che padano per lo' 
Centro del Sole , e fono effe tutte foggette ad 
una Legge invariabile , con la quale defcrivon 
eglino Globi Elidici intorno a quello Aftro, che 
commun’ è al loro foco. Quella Legge inviolabil- 
mente oflTervata da’ Pianeti Maggiori , e fcover- 
ta da Keple'r, fono più di ijo. anni, è la bafe 
delia moderna Aftronomia , e conferma partico- 
larmente il Siftema di Copernico. 


Digitized by Googl 



Ma di velocità, di Lontananza, 

E di Grandezza differenti. De le 
Leggi del Moto Tributario Ei fletto; 

{a) Su Taffe fuo, d’una preftezza eftrema 
Sè raggirando, vede ad ora ad ora 
Scender Effi, e falir* nè mai dal fuo * 
Vortice allontanarli. In mezzo ad efft 
Ei brilla, e Loro affegna l’attrattiva 
Sua forza una via più lenta, o più pronta* 
Così fu *1 Trono fuo Monarca affifo 
PofTente, e Grande, Popolo fommeffo 
Fa, ch’a fue Leggi il Capo inchini, Omaggio 
Fedel da' Cortigiani fuoi traendo. 

A quelle Mafie ofcure, e differenti 
In fra di lor, Timmobil Sol fua Luce 
Appretta, che da lor diverfamente 
Rifletta , ( b) a difuguali Eftremi ’l corfo 
Loro compiono al fin , Qualor del Giorno* 
L’Aflro Illuminator ad ette afconde 
La fua Luce, tal un di quelli valli 
Corpi tragge’ nel fuo Vortice Le) Globi 

Di 


( a ) La Rotazion del Sole fovra fe fletto, fi com- 
pie in 25. giorni , ed ore fei , 

(b) Saturno il più lontano de’ Pianeti impiega 
anni 29. Meli 5. e giorni 17. per compiere il fuo 
giro intorno al Sole; Giove n.,Anni, Meli io. 
e giorni 14., Marte un Anno, Mefi io., egior- 
ni »i, , La Terra un Anno , Venere 7. Meli * 
e 14. giorni, Mercurio!. Mefi, e giorni 27. Tal 
è f Aftronomica precifione , che in quelli Cal- 
, coli d’ Anni , di Mefi , e di giorni, le ore pari- 
menti ommette non fono . 

(r) I dieci Secondar] Pianeti, ciafcun de] qua- 
li ha un Pianeta Maggiore per Centro di fua 

R> 
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Di mole inferior, che Covra ’1 Tuo 
Orizonte d’ un Languido, e foave 
Fulgor brillando, ne l’ofcura nette, 

Empion del Sol le veci ’n quello Mondo 
Immenfo, e del Grand’ Aftro de l’Olimpo 
Al Vortice per entro , a par di Lui , 

Predi s’ aggirati con veloce corfo. 

(a) Ma d’efto Globo ardente, qual è mai 
La fmifurata MafiTa? In fra la Terra 
E Lui, qual portentofo Spazio! A Lei, 

Se più vicino Ei fuffe, fora tolto 
EHa confunta; che fe più lontano, 

Il fuo calor no non porria giammai, 

Nè avvivarla, nè renderla fecónda. 
Moderator Polfente, Tua profonda 

Sa- 


Rivoluzione , e nel Vortice fuo s’aggira , cioè . 
la Luna, eh è foggetta alle leggi del moto del- 
la Terra, quattro Satelliti di Giove , che l’uuo 
Cotto l’altro girano intorno a quello Piane- 
ta, e le cinque Lune, che fi ravvolgono intorno 
a Saturno a Iato dell’Anello luminofo . Ma e li 
fei Pianeti del Primo Ordine, e i dieci inferio- 
ri Pianeti, che fono i foro Satelliti, fanno infic- 
ine la Rivoluzion loro intorno al Sole Foco uni- 
verfale di tutto quello Mondo Planetario. 

(a) Secondo le fupputazioni degli Allronomi 
le più efatte , il Globo del Sole è un mìllione 
di volte più grande , che il Nollro , e dalla Ter- 
ra a quello Afìro vi fono in circa 33. Millioni 
di leghe. Quella prodigiofa dilìanza è non per 
tanto poca cofa in paragone di quella di Satur- 
no , che nella fua media dilìanza del Sole n’ è 
lontana da duecento ottantafei millióni di leghe, 
e di cui 1* Immenfo Globo è 980. volte più gran- 
de di quello della Terra . 
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Sapienza tra Lor code Ilo pofe 
Equilibrio felice; utile oh quanto/ 

Quanto maravigliofo ! Ma foggetta 
A duo Moti per Te fa refa, e’1 Loro 
Vivo adoprar non fi rallenta mai : 

Diurno è'1 primo, ed’annuo l’altro. Motto 
L'ardente Globo fuo, fenza Intervallo, 

E fluttuante in Ciel fu PAfle fuo , 

Entro d’un giorno, il vafto giro adempie. 
Ed a vicenda in lu Paltò Emisfero 
L'ofcura Notte, e’1 chiaro dì conduce . 

Poi , fe inoltrando , da P Ibero a Gradi , 
Con moto Circolar, al Gange arriva. 

De l’Eclittica il Piano da la Terra 
E’ sì defcritto, però fenza i duo 
(a) Tropici formontar giammai. In quella 
1 Foggia, ora sè appreffando, ed ora’l piede 
Da PAflro brillator allontanando , 

Sotto punti diverfi, a’noftri fguardi 
Ella io porge. Il variabil corfo 
Di Lei, gli anni tra lor mtUnamente 
L’uno a l’altro congiunti, riconduce. 

E ben collanti ritornare io veggo 
Le llagion fempre mai, feguirfi appretto, 
Apparire, e regnar alternamente. 

Allor che de l’Acquario in fu la Terra 
L'Urna fi Ipande, il Verno fopravviene, 

Che 


(a) Il Tropico del Cancro, od’ il Solfìizio del- 
le State, che accade il vigefimo fecondo di Giu- 
gno . La Terra allora retrocede a gradi. II Tro- 
pico del Capricorno , o fia il Solfhzio del Ver- 
no, che fuccede il Vigefimo fecondo di Decem- 
bre. Allora ella comincia ad’ inoltrarli . 
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Che flupida la fetide, e la rinfetra* 

Di fpirto priva il fen, languida , e oppreffil, 
Altrui raffembra , che de Ja Tua forza , 

E de la fua Virtù fpogliata fia: 

I be’ Tuoi giorni ornai fi dileguaro; 

Non brilla piu, nè Grazie più difpenfa* 

Gli afpri Aquilon impetuofi , e fieri 
Portan fu l’Orme lor le Nevi, e i Ghiàcci $ 
Le ru ine, e lo ftrepito d’intorno. 

Forman le denfe Nubi ofcura Notte; 

Da le Cime de’ Monti gli fpumofi 
Torrenti, giù cadendo altofonanti, 

Le fquallide Campagne gemer fanno, 
Cacciando a forza ogni riparo a terra, 

E con le rapid’Onde Lor i Saffi, 

Le Piante, i Greggi trafcinando altrove.- 
Ben fotto V Ariete tofto brilla 
Di Fulgor più vivace, e più fecondo 
Colui, che ardente '1 Mondo empie di Luce < 
Ei la fiupida Terra rifvegliando, 

Dal Sen la tragge d’infecondo tonno. 

Gli Allettamenti fuoi primieri, e’1 fuo 
Ornamento vegg’ Io , eh’ elfa ripiglia . 

I Campi, i Prati, i Bofchi d* nn bei verde. 
Oman la Fronte. Sorgono dovunque 
A lufingarne i Fiori più vivaci, 

Dolciffima Fragranza, e grato incanto' 

A curiofi noftri fguardir L’Ali 

Sue Zefiro fa ave agita , e Icore . \ 

Di Filomela i riletti accenti fanno 
I folti Bofchi rifonare intorno. 

Ne’tortuofi corfi lor, deh fenti 
Come i Rufcelli mormorando vanno,- 
E come fovra le fiorite Zolle 

SclìGf- 
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Scherzino Saltellando i muti Armenti. 

Dolce ttagion Tu fuggi ahi troppo pretto! 
Ma quando in fa l'Alto Emisfero appare 
Il Celette Leon, 1* Aftro del Giorno 
Folgoreggiante, Sembra, che la forza 
De’ torninoli Raggi Suoi rinovi, 

£ in maggior Copia ancor vibri Sue Fiamme ; 
De Prati l’Erba allor s’ingialla, e Sotto 
Il pefo de’ piegati Ramoscelli , 

Gli inarriditi Fior curvan la Fronte* 

De’ Aerili Ruscelli vuoto è’1 Seno: 

Fetta è la Terra, ed indurato’! Fango. 
L’Onda, in vapor ne l’ Atmosfera attratta , 
Nega cader Su l’alterata Terra.* 

Dove talor difciolta in violento, 

£ rapido Torrente, alte ruine 
Co gl’ indurati Globi Suoi cagiona. 

Ecco fen viene la Stagione infine. 

Cui Pomona prefiede, c in che la Falce, 
L’avido 'n man Vendemmiator ftrignendo, 

A le Vigne, di Bacco i Doni ’nvola. 

Dal Torchio, che gemendo và, di molto 
Il Vino Scorre. Già, (a) per la Durata, 
Eguali Sono tra lor Giorno, e Notte* 

Arida la Campagna, e meno adorna, 

Ella fi langue. De le Frutta ’l dolce 
Regno ha Suo fine . La in pria verde Foglia 
Ne’ Campi, e dentro i Bofchi già fi Secca j 
Cad’effa .allor, c d’ornamento priva, 

La Pianta piò Superba altro non retta, 

Che Falcio abbietto di Spogliati Rami. 

Quello de le Stagion diverto c’1 fermo 

■' / , - Or- . 

( a ) Equinòzio d* Autunno. 
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Ordin cortame. Urania Tu la mano • 

Porgi a codefto sì felice Illante, 

In che del Cielo aperta cffer pur debbe 
La Faccia, vè ne lo ftellato Olimpo 
Con chiarezza maggior legger potrai - 
Gli alti Prodigj . L'Arbitro fupremo, 

E non il vano calo (<*} con un ricco 
Dono, lontana ftende l’Arte tua. 

Son entro un Tubo duo vetri locati ; 

Per Ottico ftrumento torto io veggo 
Crefcer la Villa: Ampio fi là l’Oggetto; 

? • . : 1 •> EÌ 

(a > I Figli d’ un Occhialaio di Middelbourg 
nella Zelanda giuocando nella Bottega del loro 
Genitore, pofero , dicefi, due Vetri d’ Occhiali 
l’uno avanti l’altro in qualche dirtanza . Videro 
erti con maraviglia la Cima del loro Campanile 
èftremamente grande , e come fe vicina ad’eflii 
Hata forte. La fecero ortèrvare al Padre, che fab- 
bricò poco dopo il primo Occhiale d’ Apprortima* 
zione , che fiali ufato. Zaccaria Yanfen, e Gia- 
como Mezio perfezionarono a gara quello felice 
Scoprimento , e Galileo l’applicò il primo alt’ 
Aflronami» nel 1609. Quella fù , come fi pre- 
tende, 1 Origine del Telefcopio. La Semplicità 
dell’Invenzione di quello Stromento, che sì lon- 
tane ha portate 1’ Allronomiche nolìre Cognizio- 
ni , fi è la fterta prertò a poco di quella del Ri- 
trovamento della Buflola della Stampa; de’ Mo- 
lini d’ Acqua , e di vento &c. L’Autore della 
Natura vuole, perniiamo fembra , far che nafca- 
no dalle più femplici cagioni effetti i più mara- 
vigliolì, e ciò, eh’ è ugualmente offervabile , que- 
gli Arcani vantaggio!! dell’Arte, che per fa loro 
lemplicità fi Scoprivano, per così dire, da (e flef- 
n , fono rimarti Sepolti per un tratto lunghiflìtno 
di Secoli, nè flati Sono Scoperti , Se non Se entro 
il tempo Segnato ne’ Decreti della Provvidenza. 
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Ei fembra a noi vicino, (a) Qiiai di Lince 
Acuti fguardi! Gelofia fen’ parta. 

Queft’utile flromento, o Zoroailri 
Moderni a voi difvela (£) Aflri Novejli r 
Onde l’EccIiflì, (racquiftata appena 
( c ) L’ antica Luce lor , ) fcorta fedele 
Sono al Nocchiero, che fmarrì fuo Gorfo. 
Affidato a così raro frumento , 

(d) Una materia impura io veggo intorno. 
Che fa del Sole impallidire ’1 Lume. 
Fontana di chiarezza, arebbe forfè 
Di quelle denfe Macchie Egli ’1 Fermento ? 
Ingrandirfi Io le veggo ad ora ad ora , 
Scemare, allontanarli, e far ritorno. 

Ed occultarli, ed apparir di nuovo: 

, . Fluf- 

i 

1 


•( 4 ) Acmi fguardi &c.Uno degli Argonauti . Egli 
avea la villa fommamente acuta.. La Favola narra di 
lui maraviglie, e Valerio Fiacco ingegnofamente 
l’adorna nel fuo Poema, riguardo la fpedizione 
degli Argonauti (Iib. I. v. 463. e quel che fegue). 
(£) Scoperte de’ Satelliti di Giove da Galileo, 

| e delle Lune di Saturno dal Caffini . 

( c ) L’Immerlione , e I’ Emerfione de’ Satelli- 
ti di Giove hanno molto contribuito ad’ afficura- 
re di più la Navigazione , delle longitudini la 
cognizione perfezionando. 

(d) Le Macchie del Sole furono per la prima 
I volta oflèrvate nel 1611. da Galileo , o dal Pa- 
dre Scheiner Gefuita, che a lui ne contrattò vi- 
| gorofamente la fc«perta ; Contefa non meno in- 
decifa di quella tra Leibnitz , e Newton fu 1’ 

1 Argomento della famofa feoperta del Calcolo 
Differenziale. Adhuc fub Indice Lis eft. 
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Flufio, e Rifluito in Tuo cangiar collante; 
(<*) Di quello la cagion da Noi fi fpieghi. 
Ne’ Fianchi Tuoi fcolfi , e agitati, l’Acro 
Luminofo del Dì lenza intervallo, 

Un Ocean fa ribollir di Vampe, 

Che mode con preftezza nel veloce 
Corfo lor, sè aggirando, un Sedimento 
Forman fecciofo , che galleggia Tempre . 

• Così per entro ’l rame, a lunghi folchi, 
Dal bollente Licor fpuma ondeggiante 
Formar fi vede. Sparfi intanto, fovra 
(*) La fuperficie lua , codefti grandi , 

• ' " E re- 


(4) M. de Mairan nel faggio fuo Trattato 
dell’Aurora Boreale (fedi. j. quell. ?.) dice , 
che le Macchie sì fpeflfo da noi olfervate fovra 
la fuperficie del Globo del Sole, derivar ponuo 
dalle frequenti Fermentazioni, e d’ alcune preci- 
pitazioni delle Parti crafTe , a cui forfè 1 ’ A>mof- 
fera Solare è foggetta. Quella congettura avva- 
lorata dal fentimento di Ortefio , ha , lo con- 
feflo , molta probabilità ; Ma la Cagione , alla 
quale qui vengono le Macchie del Sole attribuì, 
te, è dal canto fuo tutta puramente probabile . 
Per altro la Natura di quelle Macchie, o ^Ma- 
teria, che le forma , è la flelfa nellTpotelì di 
M. Mairan, e in quella da me adottata: Ella è 
fempre una Fermentazione delle grollòlane par- 
ti. Le due Opinioni in quello follmente difeon- 
vengono , che l’IIlufire Accademico pone nell* 
Atmosfera Solare le craflfe parti, che formano le 
macchie, e ch’io rifieder fo nel Corpo del Sole, 
a cui fono appoggiate. 

( b ) Sovra il Difco del Sole vedute fi fo- 
no 45. macchie in un tempo ilteflo di differente 
grandezza, fune più ofeure, l’ altre meno, ma 

che 
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E tenebrofi Corpi , fan del Globo 
Irraggiatore illanguidir la Luce. 

Che dich’ Io? Quello di Materia foda 
Adunamentd fpegneria (4) per gradi 
Infm del Solevi Lume, fe prodotti 
Etti ihcefianfemente nel fuo vado 
Seno, non fufler parimenti j lenza 

Mai 

1 ■ - ■ ■ ■ - ■■ ' - . . . 1 , , • 

che tutte incefiantemente s’ aggiravano entro un 
Oceano di liquida Fiamma. Vi fono degli Anni , 
in che le Macchie d’ un affai maggior nume- 
ro appajono , e più grandi , dòme accadde nel 
171$. 18, 19. 17. Quanto alla lor grandezza, fo- 
no la maggior parce più grandi della Terra . Si 
legge nella Storia dell’ Accademia delle Scienze 
f ann. 1714; pag. 79. ) che una ne fu ofièrvata , 
la di cui grò (lezza forpafiavà quella del noftro 
Globo quafì fxj. volte. Apparve nel 170$. un 
Adunamento di Macchie, onde l’intera Mafia , 
fupponendola sferica , efier deve a zij 6 . volte 
più grande della Terra .• 

( d ) Il dileguamento d’ alcune Stelle fifie , per 1 / 
Cagioni a noi ignote, ha fatto credere a Flam-f 
fieed , e ad altri Aftronomi , che quelli Soli fpen- 
tt fi fieno , fendo fiati, dicori efli, infénfibiìmen- 
te da’ Macchie ofcurati , che fune all’ altre fen- 
dofi congiunte, formato hanno fovra l’difco loro 
una denfà corteccia : Da quefto Fatto Afirono- 
fnico, di che la cagione àfiègnano con altrettan- 
ta ficurezza , come fe avverata éfattamente 1’ 
avefiero, hanno conchiufo , che i. Pianeti fono 
flati altre volte Soli ; che quelli Soli fonofi in- 
crofiati, e refi ofcuri dall’ Ammafiamento di mol- 
té fcorze colorate delle crafie parti , che in fu la 
fuperficie loro fermentavano,- e che diventiti fo- 
no Corpi opachi delle Terre abitabili / ed in Ter- 
re che abitar fi ponno . Quefia pretefa meta- 
morfofi de’ Soli in Pianeti, è fiata fodamente ri- 
fiutata dall’Autore dello fpettacolo della Natura 
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M ai cclTai* , da la fua for 2 a diftrutti . 

Popoli di Quirino a quella fola 
Semplice, e Naturai cagione, cui 
Di Galileo 1’ Arte fvelò dapprima 
A noftri fguardi, guittamente ( a ) uop’era 
La Pallidezza rapportar del Sole, 

E non al vano fdegno mai di Giove 
Vendicator, (£) quando per Voi d’onore 
Degno, e di tanti Augutti Pregj adorno, 

Il Maggior tra Mortali (Se piu Giulio 

Eg li 

( Tom. 3. pag. 505.), e collretto con fondamen- 
to a dire, che tanto è imponìbile , che un Sole* 
incroftandofi 1, Terra abitabile divenga , quanto 
ali è imponibile, che una pietra, per Io concor- 
io de’ Movimenti, divenga un Uomo. 

(a) Plutarco, Plinio , e Seneca dicono , che du- 
rante tutto l’Anno, in cui Cefare fu adallinata 
(l’Anno di Roma 708.) il Sole non refe che 
una luce debole, e languida. Plutarco pure ag- 
giugne , che fu lì poco caldo , che le Frutta non 
divennero punto mature . Virgilio parla ancora 
di quello indebolimento .della Luce del Sole nel-, 
la bella digrelfione , che compie il Primo lib. 
delle Georgiche . I Romani riguardarono , come 
vendetta degli Dei, quella Pallidezza del Sole , 
come pure i diverfi Prodigi, che apparvero , di- 
cefi, dopo la Morte di Cefare , e di cui Ovidio 
forma un’ affai Poetica Dipintura verfo ’l fine 
del 15. lib. delle Metamorfici. 

( b ) Cefare era meno ancora lodevole pel nu- 
mero delle fue Vittorie, e pe’ fervigi refi alla 
Republica, di quello Egli fu (Te per l’Ampiezza 
del Genio fuo, per la fua Magnanimità, e Cle- 
menza, e per l’altre fue Virtù, diche però una 
troppo avvanzata ambizione ofeurò lo fplendore. 
Tra tutti gli Uomini Cefare faria, fecondo me, 
quello, che recato maggior onor.c avrebbe all’ 
Umanità , fe flato fulfe meno ambiziofo. 
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Egli era) fu da Scellerata Torma 
Di Parricidi, Impavido, e Collante 
A Roma fchiava Vittima Innocente,- 
E al Furor voftro in Sagrifizio offerto . 

( a ) Il voflro Errore Io l'cufo: Le Scienze 
Attratte preffo Voi , furono fempre 
Sterili, edTmperfette . Per Bellona 
L’Ardor', che vi bolliva in petto, fdegno 
Contro di Lor v‘ acce Ce sì, che in Grecia 
Regnar Voi le vedefle fenza pena . 

O Popolo Sovrano, i’ Arte'-Tua, 

L’unica Tua fetenza era codetta ; 

Di tutto foggiogar a l’ampia Tua 
Pottanza , di veder la Terra tutta 
A le Tue Leggi obbediente, e china, 



(d) I Romani , che gutto sì predominante avea- 
no per l’Eloquenza , e per la Poefia , mediocre 
l’ebbero per l’Alte Scienze. Solamente un Seco- 
lo prima di Gesù Crifto a coltivarle incomincia- 
rono, e Lucrezio diè loro, per dir così, l’ Tuo- 
no . L’ Afìronomia , per efempio , era di modo 
ignorata in Roma l’Anno 564. che per quello 
racconta Tito Livio (lib. 58. Num. 36») furono 
per tre giorni Pubbliche Preci ordinate , fendo 
accaduta un’Ecclittl del Sole, che fu interpre- 
tata come un Prodigio . Seneca , che fcriveva 
nell’Anno preffo poco Cinquantefimo dell’ Èra 
Criftiana , confeffa , che gli era poco tempo^ che 
fi conofceva con certezza la Cagione deU’Ecclifli 
della Luna . Cttr Luna deficiat , hoc apud Nos 
quoque nuper ratio ad certum perduxit . Nat. queft. 
lib. 7. cap. z$. I Romani non hanno avuto nè 
Aftronomi , nè Geometri , che abbino lafciato 
Nome , e pregio di Riputazione. Lucrezio, e 
Plinio fono foli F 1 fi c i per Titolo : E quali Fili- 
ci , fopra tutti il Primo / 

3 l 
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Di favorire , o dominare i Regi, 

Quella grand’ Arte è quella pure, in cui 
Francia s’adopra; ma con quello {ledo 
Braccio , che de X Europa il gran deftin« , 

E di venti Monarchi a par Podenti 
In fu la Lance tiene, e che difpenfa 
Al Sangue de’Borbon Provincie, e Scettri; 
Che fa gli antichi Stati di Lorena 
Felice, al Vado unir Impero fuo; 

Ch l a Fpntenay , Battavi , ed Angli atterra ; 
Che Fiandra intera al Giogo fuo fommette , 
E con sì Chiare, e Memorande Imprefe 
Fa, che fu L e * > e fovra ’1 fuo Monarca 
La Terra inarchi per ftupor le Ciglia; 

Con quello {ledo Braccio, de’ vivaci 
Ingegni i bei talenti Eda coltiva, 

E mette in Opra le fcienze , e V Arti , 

E fa ben ella tra Minerva, e Marte 
Partire i fuoi pen fieri , e le die Cure , 

Sotto Regali Tetti oh quali Corpi 
Eda aduna ! Del Genio , ( onde s’accrefca , ) 
La pompa e l’Lume, vanno a gara’nfieme, 
1/ Uno da’ Ver {j J- Arte , Opra d’ Armando , 
Studia, e coltiva, (a) e quella, ondeforprefe 
Demoftene ne’ Prifchi Tempi ’! Mondo . 
Trafcorre l’altro i Cieli acuto, e faggio 
(A) Indagator de la Natura; E Quello 
(c) De’ Tempi la Caligine rifehiara . 

Vanno d’ Ingegno, di Saper, e d*Arte 

Am- 


ia) L’Accademia Francefe, 

\b) L’ Accademia delle Scienze, 

( c) L’ Accademia delle Ifcrizioni , e delle Bel-» 
le Lettere . 
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Ampj Tefori diffondendo pvunque 
I Scritti lor, che Vita Tempre avranno. 

Gran Re, Padre de' Saggi, mira’l Tuo 
(a) Liceo Famofo, come a) Prifco Lume 
Giunga novo fpiendor. I Duci tuoi 
Vedi, come ne’ Dotti lor fudori 
Faccian di Gloria acquilto, de Ramuftì, 

E de’ Moreti fucceffori , ed Emoli. 

E Tu nel Trono Tuo fiedi , O Superba 
Urania, tra codette Mura, Sacre 
( b ) Al Genio Tuo PofTenre ; Pegno Eterno 
(c) Dell’ Anaofd’ U n Gran Re, per le Tue Dotte 
Suore , e per Te nonmen . Sotto Queft’ Ampj 
( d ) Tetti , qual mai di Lettere Teforo , 

Che un utile Tributo Tempre accrefce* 

De’ Scritti d’ogni Età Maravigliofo 
Adunamento; Scola di Scienze 
A Tutti aperta 1 D’efto sì felice, 

E Grande Impero è Cittadina ogn’ Arte. 

( e ) Quivi la Tela par, che viva, e fembra 
(/) Che’l Marmo infin refpiri. Di più l’Arte 
(g) D’Aracne fa fotto le noftre dita 
Que Drappi fuori efcir, che’n Alto appefi 
Ne’ Palagi de i Re, l’Occhio forprendono . 

C A) Crefce di Lulli in fu le Scene l’Arte, 
Cagion di Maraviglia, e di diletto. 


De 


(a) Il Collegio Reale fondato daFrancefco I. 
Riftaurator delle Lettere. (£) L’Qflervatorio . 
(O Luigi XIV. (d) La Biblioteca del .Re. 

( c ) La Pittura . (/) La Scultura . 

( i ) La Manifattura ce’ Gobelin! , pve fono 
tefluti sì bei drappi. 

( h ) La Mufica . 

R < 
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(a) De gli Edifizj l’Arte, ch’abbiam Noi, 
Credi, o Bernino, eh’ a la Tua non cede. 
Quello Commerzio, quella Forza, e quello 
Spirto di Stato a più remoti Climi 
Porta Superbo de’ Francefi ’l Nome. 

De l’Indo l’Oro a Noi comparte, e affina 
L’Ingegno. Tutto, o Francia Invitta , Ulullre* 
E Nobile ti rende ; Se Orgogliosa 
Tu Tei , ben a ragion effer la puoi ; 

Ma de l’Alta Virtù del tuo Monarca, 

Del Tuo Zelo per Lui, de l’Amor Suo 
Per Te, più Fede ancora Serba ’n petto. 

( b ) Tu di che olcuro Enigma è ’l retto interna 
Principio de la Tua vera foltanza , 

Tu, che’l Momento precederti, in cui 
Nacque Natura, che Mar, Cielo, e Terra 
Colori; Tu, che Immenfo Fluido abbracci 
LTJniverfo, o Sottile, e viva Luce, 

Con qual Arte coftrutto è mai del Tuo 
Corpo ’l raro, mirabile Edilìzio? 

Tutti Codefti Soli Sparli ’ntorno 
Ne’ Piani Ampj de’ Cieli, vanno in quello 
Fluido ondeggiando , e i Raggi lor a* nortri 
Sguardi non brillan mai de lo Stellato 
. • Ar- 

ia) 1’ Archittetura . 

(b) Tu di che olcuro &c.La Natura della Luce 
ha tenuto molto in efercizio la Sagacità de’ Mo- 
derni Filici; Ma Erta è sfuggita da ogni loro 
ricerca . Erti non Sanno , e probabilmente mai 
non Sapranno , per qual via fi Sparga ila luce , 
come parla la Scrittura. Il fondamento di quella 
fortanza, che ferifee i nortri Sguardi, e ci fa ve- 
dere la configurazione, eia difpofizione de’ Cor- 
ri» è a Noi afiòlutamente afeofa. 

< 
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Arco in fui Pavimento, fuorché quando 
Sta la Luce da lor percoffa, e franta . 

De’ Raggi lor vibrati 1 forte Impulfo 
Sol, fa che Noi fentiam la fua leggera, 

E grata Impreffion. L’ Aftro del Giorno 
Lei con Urti feguenti agita , e fcote , 

E. fa, eh’ Effa precipiti fu Noi 
( a ) In qualche Itlante. Il fuo rapido lume 
Per Ragione del moto il Tratto Immenfo 
Del Vallo Firmamento empie, e trafeorre. 
Inviabile al guardo di fua propia 
Natura , intorno a Noi , ne 1* Intervallo 
D’ofcura Notte, ella s’aggira. Pronta 
Sempre a brillar , Effa ’l Momento afpetta , 
In che l’Acciajo e’1 Selce se afpramente 
Urtando , poi per Io vibrar , che quello 
Urto cagionerà , moffa effer debba , 

E in un Momento comparir. A Lei 
Uop’è’J foccorfo di quelli Agenti 
Diverfi, che non v’ha cofa, che fenza 
L’Ajta altrui, per fé’ medefma adopri 
In quello Ampie Univerfo. Una Catena, 
Che non lì vede, avvi ne la Natura; 

Pur da fenfibil Cagion ogni effetto 
Deriva. D’Arco in fu la Corda Freccia 

Lo- 


(*) Secondo i Calcoli di Newton, fette in otto 
Minuti ballano alla Luce per dipartirli dal Sole, 
e giugnere lino alla Terra , cioè per traverfare 
uno Spazio di quali Trentatre Millioni di Leghe. 
Saper non fi può il tempo, che ella confuma per 
giugnere dalle Stelle fiffe al Noilro Globo, len^ 
do la diflanza loro incommenfurabile. 
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Locata sfugge, e l’Aer fende; pure 
Lanciolla ’J Braccio mio. Dorme nel feno 
De la Selice'I foco afcofo. Ip tatto. 

Egli fi fcote, e quello Urto Jo fiacca. 

A r Orecchio mio giugner mai non pupte 
Il Suono, fe da duo percoli! Corpi 
Mollo l’Aer non viene, ed agitato. 

Ma per quanto Io fguardo io fifi attento, 
Qual Meccanica mai fa quell’ attiva 
Luce fui Cprpi agir? E come mai, 

E con qual Arte vengon tanti Oggetti 
Cangiati appieno, cj a difgiunti fpni 
A l’ Occhio offerti ? Segnan Effi forfè 
Colori in fra di Jor tanto diverfi? 

Producon forfè infin Miliare belle 
Cotanto? Colorati Rai, phe Pieghe 
Han differenti , fpiegano codetta 
Sì grata Maraviglia al nofirp Afpetto. 

Per le Rifrazion, Seni di Luce 
Brillanti , 1* Azion loro fiottile 
Su la Rètina adopra ; E tutti quelli 
Colori , onde riman 1’ Occhio forprefo , 
D’elle Rifrazion vefiono appieno 
La mirabil Bellezza. Origin hanno 
Di là tutte codette differenze, 

Quelli di Tinte variati Gradi , 

E di Mifiure , quando i lumino!! 

Raggi nel Corfo lor verfo Ognun d’elfi 
Piegati fono da 1* Aeree Bolle . 

A tai Rifrazion, quello vivace 
Meteora, quefi’ Arco Maefiolp, 

Onde s’ adorna '1 Cielo a fior, che l’Urne 
De l’Aere non più verfano Umori , 

Dee quefti bei Color, in che la Villa 

Co* 
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Cotanto fi compiace. (<0 O de 1’ Irglefe 
Ortica Fido Interprete , ne Y Arte 
Colta e Gentil, di Fontane! Rivale; 

Pennel sì raro al Tuo Felice Ingegno 

10 lafcio; d’abbellir, di compier quella 
Pittura, fia del Tup Valore Imprefa; 

Le Grazie interteper, e farle fagge 

A Te conviene. Q de l’Arte fegreto 
Nobile inver, qual mai Tu fegni Immago? 

Un Raggio , che da Vetro , che trafpare , 

Raccolto vien , ( 4 ) di fette color vedi • 

11 differente fen comporre. Quelli 
Color primieri, combinati ’nfieme , 

Mille d’accordo producendo vanno 

Novi 

(a) II Sig Co. Francefco Algarotti ha compo- 
fto in Italiano alcuni Trattenimenti Covra la Lu- 
ce , e Covra i Colori Cui gufto di quelli , che 
trattano della Pluralità de’ Mondi . Il Dogma 
Ottico di Newton è in queft’Opera dichiarato , 
non che d’un Metodo prec i Co , e Luminofo , ma , 
eziandio^con molta grazia , e politezza. Tutto v’è 
Cui buon Siilema, Cuori d’ alcuni Concetti , che 
perdonar conviene al Genio della Lingua Italia- 
na , Meno agevolmente fi perdona all’ Ingegno- 
fo Autore una mancanza di riguardo verCo alcu- 
ni de’ noftri FiloCofi , e particolarmente verCo 
Cartello . Modefte , & circuntfpeSo Judici 9 de fan - 
tis Viris pronunciandum eft . Quijitil.M. Duperon 
de Cafìera ha tradotto jn Francefe l’Opera del- 
lo fleffo Sig. Co. Algarotti 

(b) Newton nell’Ottica Cua divide un Rag- 
gio in fette Parti, che chiama Primarie; cioè il 
Rotto , l’Arancio, il Giallo, il Verde , il Blò , 
l’Indico, il Violetto, e dice , che dal MeCcola- 
mento loro vengono i Colori Subalterni prodotti, 
il Grigio, il Bruno, l’Qlivafìro , 1’ Ardefia &c. 

Il Padre Caftelli , quel Geometra di Genio In- 

ven- 
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Novi colori. Da Canal diverfi 
Fiume così divifo, ne’ fecondi 
Campi mille Rufcelli forma ’ntorno . 

Ma che? Non puote mai di quelli Raggi 
La ftruttura fottìi, ned’ alterarli , 

Nè variar Natura. (<*) Arte, nè sforzo, 

Per quanto Vincitor, non la diflrugge. 

Che tempre '1 Raggio Rollo , ò Blò mantiene 
II- luo Color. D’Acqua, di Luce’nlìeme, 

E d’ Aria la più debil particella 

No, ch’efler non potrà giammai dillrutta, 

O Sapienza Eterna. Solo al Nulla 

Può Tua PolTanza far, che torni ogn’ Ente 

Corporeo da’ Tefori Tuoi efcito. 

Del Globo, che fua Luce ne la Notte 

> Ci 


ventore llabilifce all’oppoflo (Ottica de’CoIori , 
6 . Oflerv. pag. 87.) che un Raggio non ha, che 
i tre primi Colori, il Rollò, il Giallo, ed il Bló, 
e che dalla combinazion loro tutti gl’ altri Colori 
derivano. M. Du Fay involato troppo pretto al- 
le Scienze, la fletta Opinione fofteneva ,* ma 1’ 
Autorità loro riunita , tuttoché grave ella 
lìa, uguagliare non può di pefo quella di New- 
ton , fondata fu le più fine fperienze , e le 
meglio avverate per mezzo del Prifma. 

( a ) Arte nè sforzò &c. Fate pattare il Raggio Rof- 
n . #> dO , per un Terzo, eperunquar- 

to Fnfma, per un Vetro Giallo, e per un Ve- 
tro Blò. Voi avrete fempre una macchia Rottà; 

voi parimenti ricevete un Raggio Blò , egli 
rimarrà Blò in tutti i mezzi, ove l’introdurrete , 
5 i? l wtte le prove , in che farà da Voi efpoflo „ 
* Kaggi hanno tutti una propria Natura , e che 
non mai lì cangia „ fpett. de la Nat. Tom. 4. 
rag. if$. 
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Ci comparte, qual è l’Afpetto, quale 
L’ Irregolar Cammino? E perchè ofcuro 
Ora, ed’ or Luminofori fuo fplendore 
Afconde , e poi lo fvela agli Occhi noftri ? 

Ei, d’Arco a foggia, pronto a Noi s’affaccia. 

A Lenti Gradi ’1 Lume fuo s’accrefce; " I 
Indi lo difco fuo, refo rotondo, 

Brilla ne l’ Aer fommo , e ne l’ Ofcuro 
Univerfo, del Sol Je Veci adempie; . 

Sin, che per Gradi quello fi minora . . ) 

Vivo Fulgor, e va fcemando fempre 
Sì, che da gli Occhi fi dilegua appieno; 
Divario tal P Altro del Dì produce. 

De la Notte’l Doppierò Egli rifchiara, 

E i Raggi fuoi più fparfi, o meno, fovra 
La Malfa fua, fotto codefti varj 
• Afpetti , fan lu§ Faccia a Noi prefente . 

Le Fafi fue..... Ma divenire ofcuro 
| lo veggo ’l Sol. Veggo l’ardente fuo 
I Globo imbrunirli a Gradi. Perche dunque? 

I Stretta ad avvici narfi a Lui la Luna , 

Nel Corfo fuo in fra la Terra , e ’l Sole 
Locoflì , e a’ fuoi vibrati accefi Rai 
i Ogn’ Efcita chiudendo , a’ noltri fguardi , 

Per la fua denfità , la toglie, e’nvola. 

Al Globo de la Terra ella foggiace , \ 

E nel Vortice fuo tratta ella viene 

■ » 

Invariabilmente fempremmai. 
j D’ Elio Motor Polfente Elfa le Leggi 
I Adempie : EfTa è ’l Satellite’ di Lui , 
i (a) E per Grandezza! Primo Onorgli cede. 

Ma ’l 

' ^ ( 

I (a) Secondo M. Caflìni la Luna è j*. volte. 

meno grande della Terra . Nel (uo Apogeo <*lla 
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Ma i Difco Tuo d’urt Vel... 0 de la Grande 
Atene ’n Terra, e’n Mar PoHente, e Folte 
<«) Flotta Regal, quella Caligin fofca 
Un fubito terrore 'n fen t’infonde; 

£ Voi di quelle Piagge Abitatori 
Popoli, (£) cui Fernando, Opra de! ftio 
Valore (onde pur or la Fama fuona ) 

Vinfe, e fommife , ma che poi di neri 
Macchiò Barbari Eccelli; I gridi Vollri 
(c) L’Aer d’ intorno percotendó vanno, 

Che teme'l voflro Cor credulo troppo 

D’ttna 


n* è diftantè predo a ~ Leghe, e nel fuo Pe- 

y&J * 

rigeo quafi' Leghe. 

( a ) Tucidide racconta (lib. 7 ) che Ih Vigi- 
lia del Fatìiofo Combattimento, che fu dato nel 
Porto di Siracufà , vi fu un’ Eccliflì della Luna,- 
che atterri all’ eccello la Flotta degl’ Àteniefi > che 
quella Città «(Tediavano . Nicia loro Generale 
prefe T Eccliflì , come infauflo Augurio, e per 
fuperftizione fofpefe la ritirata , che prudentemen- 
te rifoluto avea d’ imprendere la ilefla notte . 
Quella dilatane cagionò il Combattimento del 
dì feguente , in cui gli Àteniefi furono intera- 
mente disfatti . Ben a ragione applicar fi può a que- 
lla ridicola fuperftizione il celebre Verfo di Lu- 
crezio. Tantum Relligìo' potuit fuadere Malcrum . 
Tanti un immóderato Culto può Mali produrre . 

(6) Fernando Cortes conquido il Medico nel 
jjìo. fi fa quai crudeli Eccedi commife in quell' 
Ampio Continente . La fua Gloria ne rimafe mac- 
chiata. 

{c) Si legge in alcune delazioni delITndie Oc- 
cidentali, che i Selvaggi del Medico ,- e del Chi I- 
li allora quando avvi un’Ecliflì della Luna , fi 
spargono per la Campagna mettendo alte grida , 

e Va- 


D’una Pugna fallace i vani effetti . 

Ogni fpaventó dileguate òrhai, 

Ch’ lo fa ragion non tacerò di quello , 

Che del Notturno Altro luèenté, l'atra 
Ofcurità produce. A Hot* che, (porta 
La Terra, tra codeftò Globo, e l’ Alito, 
Che la fchiata) l’ufatà Òrbita fua 
Defcrive; con la valla , e propia malfa 
A lei la Luce 'Avola . Il Globo fuo 
Ecco di tenebrofo vel coverto: 

Così accefa qualor Face rifplende, 

Se tra lei pongo, e la palpebra mia 
La Mano, quello Corpo, che tra loro 
Vi s’interpone, toglie, perchè opaco, 

Quel foave Splendor agli Occhi miei. 

Se dal Vetro non è la Villa mia 
Delufa; Qual non m* offre ’1 Difco fuo 
Singoiar Maraviglia ? A mè forprefo 
AUor, innaccelfibil Monti fembra 
Veder, (4) e Rive, e Mari, e cupi Abirtl. 


e Vali di Rame percoténdo, Credono, che allo- 
ra la Luna azzuffata lia con urt Dragone , che di- 
vorar la voglia, e che l’afcònde pér la enorme 
fua Grandezza . S’immaginano, che Io ftrepitoche 
fanno, atterrifca il Dragone, e Io metta in fuga; 
Allorché la Luna è inferamente ufcita dafl’Ombra 
celebrano con Canti, e Danze la pretefa Vittoria , 
che la Luna per foro foccorfo ha riportata. 

(a) Il tuonò di Voce affermati vo onde Derham 
parla di que’ Mari , e di quelle Rive ( Theol. Ailro- 
nom. difc. prelim. ) pare un’Aflerzion troppo ardita . 
Avvi al più qualche probabilità , e potrebbe!! anaora 
molto ben fortenere, che non ri fodero nel Globo 
Lunare nè Rive, nè Mari, come M. Huyghens 

( che 


Il Globo Tuo tutto fomigHa ’1 Noftro; 

Ambo denfi , ed Opachi . Se di Luce 
A noi Miniftro Egli è ne 1* Ombre ofcure > 
Il Nottro Globo a paro alternamente 
A Lui la Viva fua chiarezza appretta. 
Ognun di lor, per una (letta via, 

Riflette lo fplendor , che a Cialcun d’etti 
Il Sole’nvia. Ma s'Ei co’ Raggi Tuoi 
Brilla ne l*un, di mille Abitatori 
Al Guardo; La Materia fchiara folo 
Egli forfè ne l’altro? Su penfanti 
Etteri forfè, ch’etti Raggi ardenti 
Sparli fufler, peychè dinanzi agli Occhi 
Loro, d’un Mortelo regolato’l raro 

Con- 


iche non per tanto Abitatori vi pone ) ufa ogni 
Àudio di provarlo nella fua Teoria dell’ Univerfo 
( pag. ri4. ) Io trovo moderazione affai maggiore 
nella Voce, e fentimento di Congettura , cheM. 
di Fontenelle imprende , trattando intorno alla 
fletta Materia. „ Cedetti faggi , die’ Egli , che 
viaggiano entro la Luna con gli Occhiali d’ Ap- 
prottìmazione , v’ hanno feoperto Mari , Laghi , 
Montagne Altiflime, ed Abiflì profondi (Timi .... 
Non per tanto Effa è una mera Congettura , e 
nella diftanza , in che fiamo, è permeilo di non 
indovinare del tutto giuftamente ,, Pluralità 
de’ Mondi, Trattenimento xii. Ma fe i Ma- 
ri , ed i Laghi, che fi collocano nella Luna, 
non fono che una Congettura , le più alte Mon- 
tagne fono una cofa più che certa. Col Telefco 
pio olfervafì I Ombra di quelle Montagne, eia lì 
vede didimamente cangiar di luogo.. Quanto all* 
Elevazion loro, M. Caflìni (Mera, de 1* Accad. 
Ann. 1724. pag. 405.) <fice, che una ne otter- 
vò,*onde gli parve, che l’Altezza tre Leghe oU 
trepattattè . 
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Appari (Te fpcttacol portento fo , 

Ed i Tefori a un tempo, e le bellezze, 

E di Natura gli ammirandi fcherzi? 

( a ) Ipotefi di plaufo degna ! 

Congettura , 

Che a la Tua Gloria ferva più di quella, 
Q fu. 

fa) Io non parlo degli Abitanti entro la Lu- 
na, e gli altri Pianeti, che percongettura ; e per 
non paflar fotto Silenzio una Ipotefi, che gli uni 
adottano fovra le probabilità meglio fondate , e 
che gli altri rifiutano con ragioni infinitamente 
rifpettabili . Tra molti faggi, che n’ hanno favel- 
lato, io ne citarò foli due . Non v’ ha punto , 
dice un Dottore Alemanno profondo , non che 
nella Fifica, in Teologia ancora: non v’ha pen- 
fiero più frivolo, più contrario alla ragione, e più 
indegno della Maetlà del Creatore , di quello d’ 
alcune Perfone , che pretendono , che i Pianeti 
non fervano , che a rifplendere di Notte , e che 
fi ridono di coloro , che vi ammettono Creature 
Ragionevoli , che che effer poffano , da Dio fu 
quello Teatro collocate , per edere più Magnifico 
della noflra Terra, per edere fpettatori dell’ Ope- 
re fue, e della Maeftà fua Divina Adoratori „ 
Jean. Albert Fabricius Theologie de l'Eau , Liv. 2. 
Chap. 1. L’Illuftre Autore dello Spettacolo della 
Natura parla con minor aderzione , che il faggio 
Fabrizio, f in quella riferva v’ è pur maggiore 
prudenza „ Che Iddio, die’ Egli v’ abbia difìri- 
buite (ne’ Pianeti) diverfe Intelligenze per ritrar- 
ne lode , non v’ ha in quello Magnifico dubbio 
veruna Cofa , che offenda la fua Grandezza , e 
che debole renda la noflra Riconofcenza ; e co- 
mecché fervir lo faccia per dimora ad Ordini 
differenti di Creature , non liamo però meno te- 
nuti di fentire il vantaggio della Noflra Condi- 
zione „ fpe&. de la Nat. tom. 4. pag. 499* 

C 
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O lupremo Motor! non vi fu mai* 

Ella col pelo de la Tua Grandezza 
Lo Spirto abbaglia. Tutti quelli Globi, 
Onde fi forma de’ Pianeti ’1 Mondo, 

Su quai ’1 Afiro del Dì fpruzza fua Luce , 
Cotanti Corpi al Comun Guardo afcofi, 
Sovra di che vibrano a paro i Raggi 
Lor, altri Soli fomiglianti a’ Tuoi, 

Popoli accoglierian così nel feno, 

Di foftanze pensanti: Opra fiupenda 
Del Creator, e tutte a Lui foggette, 

Non roen di Noi, al Trono Tuo dinanzi, 
(Oflequiofe, e grate a quello Primo 
Principio) porgerian Jncenfi, e Lodi. 

Ah? Perdona, Gran Dio / quello Problema 
Perdona a me, fe dichiararlo ardifco; 

La Tua medefma Gloria lo richiede. 
Mondi’nfiniti feminati , e fparfi 
D’Adoratori, qual Carriera Immenfa, 
Nume del Ciel , a Tua Grandezza aperta ! 
(a) Un Alìro quali ignoto, più del Tuono 

Af- 


(a) Ofo avvanzare , che Noi punto non abbia- 
mo fiabile Siftema fovra le Comete, perchè, a par- 
lar propiamente , non vi fi è menò alcuno ad.’ 
ifiudiarle con diligenza, fe non fe dopo la Coni- 
parfa di quella del 1680. la più Grande , e la 
più Brillante, che fiali veduta finora. Solo dopo 
una lunga continuazione di fette oflervazioni fui 
ritorno, fui cammino, fopra le Apparenze delle 
Comete d’una Clafle un poco difiinta , conofcer 
potraflì la vera cagione della irregolarità del cor- 
fo loro, e della Varietà delle loro Configurazio- 
ni. Tutto quello, che in oggi Tappiamo di cer- 
to. 
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Afrai ternato, d’orrido fpavento , . ; ì 

Col Tuo tremendo afpetto empie la Terra. 

£i con parto inegual trafcòrre i Cieli . 
Fenomeno bizzarro ! agl’ Occhi ftoitri , 

(a) Fiammeggiante le chiome * Egli fiinoftra,- 
E fcintillante la faiiguigna Coda . 


E Ten- 


to, riguardo alle Comete, lì è, eh’ ette fono Pia- 
neti , ch’elle entrano nel Vortice nbftro, donde 
effe fi dividono con unà graduata accelerazione , e 
deferivano intorno . al Sole il Comune lot Fo- 
co. Elliffi affai Efcéntriché , ed eftremamente 
allungate. Newton dice ne’ Tuoi Principi Mate- 
matici, ch’effe fi ftendono molto di là dall’Orbe 
di Saturno. Qual effer dee Tlmménfità di que- 
fte Elliffi' Rispetto al Numero delle Comete j 
dopo là Morte di Copernico * accaduta nei 1545.’ 
fe ne fono numerare infino a 31. tutte differen- 
te comprendendovi l’Ultima del 1742. fenza par- 
lare di- molte altre offervate anteriormente nell’ 
Anno 1543. .Ecco i Pianeti del Noftro Mondo 
affai moltiplicati i ed i confini del noftro Vorti- 
ce molto più Iteli di quello abbia Cartello creduto . 

(à) Quello minacciofo, Apparato è quello, che 
fpaventa il Popolo, e che più contribuifee a far- 
gli riguardare le Comete é come Ataldi da Dio 
inviati per ànnunziar Vendette * e come Meffae- 
gen della guerra * della pelle, e della Fame . 
Quella Capigliatura „ e quella Coda Sì formida- 
bile agli Occhi del Volgo, è feguendo 1’ Opinio- 
ne più comune < unà grande adunanza di effra- 
zioni j che 1 Sole per V attività del Suo Calore f 
diftacca dal Corpo della Cometa a mifura , eh’ 
-tifa a quello Aftro $’ avvicina , e che parta nell’ 
Atmosfera, che circondala Cometa. Vedete nel 
I rattato dell’ Aurora Boreale (feét. j. Quell. 14. ) 
liti altra Opinione , che M.de Mairan ( la di cui 

C t Au- 
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O Popoli fmarriti! ah ceffi ’n Voi 
Ogni (pavento; No no non temete,, 
Ch’entro le voftre Cafe orrori, e Stragi 
Barbaro Vincitor porti giammai, 

Che d’ Aer guafto i micidial Vapori 
Cangin le Città Voftre in Cimi ter j 
Ampj , e Funefti ; che fu i voftri Campi 
Ogni Elemento, per comun Vendetta, 

E°là Careftia {cagli, e in un la Morte. 
Troppo lunga ftagion a Voi recaro 
Gli Antichi Errori, e l’ Ignoranza ’nfieme 
Vano timor di quefti favoloft, 

E minacciati ’ndarno alpri flagelli ; 

Che nel Vortice noftro paffaggeri 
Soltanto {on quefti ftranieri Globi ; 

Senza Virtù, fenza Poffanza, i p^'fli 
Lor movon prelTo ’ì Sol diverfamente 
Lontani j Poi {oggetti a (correr pronti 
Elifli Immenfe , ( a ) (onde apparir di uòvo 
A timorofì noft ri (guardi un giorno,) 

Ne’CancelIi del Ciel compion lor Corfo . 

Qual 


Autorità è fi grave ) modeftamente , come un 
dubbio , propone i e che non e meno probabile 

di quella, che io ho efpofta. .... C/ , • 

(a) M. Monnier dell’Accademia delle Scien- 
ze, dice nella fua Teoria delle Comete (pag. ) 
ch’egli è ben inclinato a credere, che la co- 
meta del 1 68*. fia la ftefla , che apparve nel 
1667. e retrogradando nel 1 55 *» 
menti delle Teorie loro, fendo le fteffe, ne con- 
chiufe ,ch’ efta faria comparfa , feguendo tutta 1 Ap- 
parenza , nel 175*. Quefta Cometa, calcolando gl 
Intervalli del tempo , in cui ella comparve , com- 
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Qual varia mai di Luci fcintillanti 
Folta Adunanza, lotto Azzurro Tetto 
E fiffe, e permanenti? L’Occhio mio 
D’un vivace Fulgor brillar le vede. 

Ma chi mai puote annoverar di quelle 
Il Numero ’nfinito? Tu lo puoi 
Solo Gran Dio: Tu che da l’uno a 1* altro 
Polo, n’ai d’ una Voce ’1 Cielo adorno. 

Che a Ciafcuna conforme Uffizio , e Grado 
( 4 ) Donarti, Nome lor fegnando, e Loco; 
E ch’Efle Tu reggendo, ne Je Valle 
Orbite lor, a le prefcritte Leggi 
Soggette Je rendelle ; O voi de l’ Arte , . 
Che defcriv’io, Rirtorator Famolì, 

Ipparco, Tolomeo, e Tu non meno 

Timo- 


pirebbe la fua Rivoluzione in 75. anni. Si legge 
nella medelìma Opera ( pag. 75.) che M. Newton 
racconta ne’ Tuoi Principj Matematici della Fi- 
lofofia, che M. Hallej avendo oflfervato , che era 
comparfa 4. volte feguenti coll’Intervallo di cia- 
fcuna d’anni 575. una grandiffima Cometa, cioè 
immediatamente dopo la Morte di Giulio Cefa- 
re , dappoi l’Anno di Gesù Crirto 331. poi nel 
mefe di Febraro dell’anno 1196. ed in ultimo 
luogo fu la fine dell’anno i£8o. e che quella Co- 
meta avuta avea ciafcuna Fiata una Coda di pro- 
digiofa grandezza . M. Hallej ha determinato per- 
ciò l’Orbe Ellittico di quella Cometa, e ne pre- 
dice ’I ritorno verfo l’anno 1155. Spetterà ai fe- 
guaci d’ Hallej ad avverare di quel tempo la pre- 
dizione. 

(a ) Qui numerai muli itudinem flellarum , & om- 
nibus eis Nomina vocat If. 14 6. 

c 3 
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Tirnocaride , che d-'efte (*) foavi, 

Lucide Faci 'Inumerò fifalte, 

Qual alto error non vi premea la Mente? 
Ma denfa Nube i voftri attenti fguardi 
Copriva ancor, Ardir, ma tardo , e lento, 
(£) Trafcorrere vi fea le vie del Cielo. 
. , Di 

(a) Gli Aftronomi Antichi numeravano - fo 
Io io2i. Stelle fitte. Noi pure non ne annovere- 
remmo in oggi forfè di più , fe fuflìmo rimali 
"rivi , com’Elfi, del Soccorfo de’ Telefcopj ; Gli 
Uomini Grandi da me nomati , fatte avrebbero 
le flette fcoperte , che fatte Noi abbiamo nel Cie- 
lo, fe conofciuto etti avettero il Telefcopio. Su 
quello Principio ben ingiuflamente Noi rimpro- 
veriamo agli antichi 1 poco lor profitto nella Pi- 
tica, nell’ Aftronomia , e nella Navigazione . I 
maravigliofi loro faccetti nella Eloquenza, nella 
Poefia, e nell’ Arti Liberali provano , che a Noi 
punto non cedevano , nè per genio nè per co-? 
gnizioni fpecolative. Di là fegue, che fe potuto 
avettero ufare della Macchina Pneumatica , del 
Microfcopio, della Buttòla, avrebbero di paf- 
fo , in pattò portate lungi a par di Noi; le 
Scienze , che hanno cotanto quelli utili ftromen- 
ti ingrandite. Il Vantaggio, che abbiamo fu gU 
Antichi, rifpetto alle pratiche Cognizioni , Noi 
lo dobbiamo unicamente al Cafo , e a Noi poco, 
lì confà d’ettèr alteri, e gonfj d’un fapere pura- 
mente accidentale , e delle Dovizie , che Noi 
unicamente, perchè efciti dopo di loro alla luce,, 
pottediamo . 

( b ) lpparco. , Tolomeo ,Timocaride , e prima di 
loro Conone , e Pytecis di Marfiglia, che vivea- 
no in circa 350. anni avanti Gesù Critto , per- 
fezionarono fucceflivamente l’Antica Aftronomia 
con moltiflìme Oftervazioni , delle quali talune 
pervenute fono infino a Noi, Strabone (lib, I..J 
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Di Galileo Io fguardo ben devea 
Nel Portentofo fuo Recinto Imraenfo, 

(a) Il fulgid’ Arco lor fcoprire appieno. 

D’ uno ftromento provveduto : Induftre , 

E Limpido Criltallo: Egli dovea 
Veder primiero un novo Cielo aperto . 

E per intender nato a regger l’Arte 
De’ Zoroaftri , mifurar, dappoi 
Difaminare, e (£) raddoppiar le Stelle: 
Così, prima di Lui, quell’ Uom a tutto 
Il Mondo CO utile aitai , (d) Tifi novello, 
De 

ci ha l'erbata fovra tutto la famofa Offervazione 
di Pytheas , con la quale paragonando l’Ombra 
d’un Gnomone alla fua Altezza nel tempo del 
Solftizio , determinò la Latitudine di Marfiglia , 
o la fua diltanza dall’ Equatore : Offervazione ? 
onde l’efattezza è fiata avverata fovra que’Luoghi 
nel J714. da M. Le Chevalier de Louville. Ma 
nel tempo di quelli Grand’ Uomini , 1’ Agrono- 
mia, benché fludiofamente coltivata , non era una 
Scienza affai dilatata . Ei% riferbato al Celebre 
Galileo r ingrandirla , e di fornirci di traccie af- 
fatto nuove . • 

(a) Quel Famofo fettatore del Sillema di Co- 
pernico, cui fi caro collo l’averlo follenuto , ei 
viene giuflamenrc confederato , come Padre della 
moderna Allronomia. Egli prima di Ciafcuno , 
col mezzo del Telcfeopio » ha fatte nel Cielo 
quelle Maravigliofe feoperte , che flefa hanno co- 
tanto la Scienza degl’ Alili , e perfezionata la 
Navigazione. L’efpone gfaziofamente nel fuo 
Nunzio Sidereo . A quello invito il Lettore. 

( b ) Scoperta de’quatro Satelliti di Giove ; che 
nomò Altri de Medicis. 

( c ) Criltoforo Colombo nel 149** 
ìd) Piloto degli Argonauti 
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De 1‘ Immenfo Ocean Aquila ardita , 

Che già fu 1* Acque, non folcato mai 
Ampio fender difchiufe , un novo Mondo 
Al Guardo de' Mortali , faggio aperfe . 

Fieri del Sol Rivali , quelli vaghi 
Rai fcintillanti ’ntorno , Immote Faci; 

Per fe medefmi rifplendenti , e chiari, 

A par di Lui, fanno di Luce dono 
Ampio, e di Vita. Immenfa, e fenza fine 
( a ) E’ la diftanza in fra codette, e Lui; 

(b) E forfè ancor più grandi, e più lucenti 

Son 


(a) La diftanza, che v’ha tra ’I Sole, eie Stel- 
le è incommenfurabile “ Per quanto flati fieno 
adoperati varj tentativi , dice M. Caffìni il Fi- 
glio, per giugnere a conofcere la diftanza del Si- 
rio, fono flati inutili; Attefocchè feguendo le più 
efatte Oflervazioni , non è ftata riconofciuta nel- 
le flette fitte veruna Parallaflì , o fi è trovata 
quali infenfibile ( E!em-d’ Aftronom. Lib. Ic. 5 .) 
Ciò , che dice M. Caflìni dell’ Imponibili tà di 
mifurar la diftanza del Sirio rifpetto alla Terra, 
dir parimenti fi può d’una Stella fitta riguardo ’1 
Sole . E qual etter debbe la diftanza di quello 
Aftro dalle Stelle, che formano quella Via , che 
Lattea fi noma, e la di cui profondità fui Cielo 
è fi prodigiofa , che i più Eccellenti Telefcopj , 
fenfibili appena le Rendono ? Quella Apprenden- 
te diftanza l’Immaginazion confonde, e fpaventa. 

(£) M. Caflìni non erede d’efaggerare , dando 
al Sirio un Diametro di quafi trentatre Miltioni 
di Leghe, e formandone di quella Stella un Glo- 
bo capace di toccar nel medefimo tempo con due 
punti oppofti della fuperficie fua , il Sole, e la 
Terra, s’ egli fotte intermedio. Ben fi vede, che 
quella non è che una Metafifica congettura. 


Digitized by Google 


Son effe , e dentro ’l lor Vortice fanno 
( 4 ) Ofcuri Globi a (e girar d’ intorno , 

Che poi la Luce , ne’ Tuoi varj effetti , 

Non che colora , infiamma anzi , e rischiara . 
(£) Languida, fotto T Aftro de’ Gemelli, 

Vedi Bianchezza, che di Luce un feno 
All’ Occhio attento fvela ...... 

Or. quale 

Dun> 

. ■■■■«»■ ■■ , <mm,m ■ «• * 1 • ■ 

% 

(a) Si prefume con molto fondamento, che le 
Stelle fiffe fendo Soli , rifchiarino Pianeti , che li 
fuppone, che girino circolarmente, ciafcuno nel Vor- 
tice fuo intorno al loro Sole , centro comune delle 
lor Rivoluzioni. Sovra l’azion del nolìro Sole, e 
fu la Teoria de’ noftri Pianeti, fquefta piucchè 
probabile congettura è fondata , fuori della infi- 
nita varietà./ che 1* Autor della Natura può ave^ 
re ufata nella forma > e nella ferie, ed ordine di 
tutti quelli Mondi invifibili. 

( b ) Quella fi è quella lunga , e bianca via , 
che offervafi verfo il Polo Meridionale , e che 
trovafi nella Colìellazione de’Gemelli . Gli Aftro- 
nomi della Grecia nomata T hanno Gaiaxia , che 
lignifica cammino di color di Latte . Democrito, 
per quello, che narra Plutarco, congetturò, che 
quello era un AmmalTamento di Stelle prodigio- 
famente profonde nell’ Etere : Soda congettura , 
donde conchiuder fi debbe , che gli antichi Filo- 
fofi avuto abbiano Idee fané fovra molti Punti 
Filici , che averterò un Genio ortervatore , e che 
lo efercitartèro . Quel medefmo Democrito , che 
sì giuflamente meditava fu la Via Lattea, fu vi- 
llo impiegato ad incidere, e ad ortervar Anima- 
li , allorché gli Abitanti d’ Abdera inviarono il 
Famofo Medico di Cos per guarirlo dall^ fua 
pretefa Follia . Quella l’occupazion era d’ un Sag- 
gio . Gli Scritti d’ Arillotile , e di Plinio fu l’ 

Ifto- 
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Dunque è codetta Via? fé l’Occhio mio, 

Cui maggior lontananza porge ’l Vetro, 

Non mi delude, radunanza è quella 
Di Stelle fìtte per lo firmamento. 

Tanto dal nottro è’1 Globo lor lontano, 

Che la dittanza lor difaminando, 

La Mente fì riman confufa in guifas 
Che non può, fe non fé profonda, e umile . 

La 


Iftoria Naturale , quelli d’ Ippocrate , e di Gale- 
no fovra la Medicina , di Varrone, e di Colu- 
mella fu l’Agricoltura provano evidentemente 
che gli Antichi erano ottimi oflfervatori . Studiava- 
no con ogni attenzione la Natura . La feguiva 
no palio palio nelle fue Operazioni , ne’ Fenome- 
ni fuoi di cadauna fpecie-, ma trafcuravano di 
falire alle Caule, Così , fe non profondarono 
negli Uuniverfali Principi , come nelle Leggi del 
Moto ; nelle proprietà de Corpi , negli effettui 
dell'azione, che elfi adoperano gli uni fovra gli 
altri, nel Pefo , nell’Elaftica Forza dell’ Aria , 
nella prelfione , e nella reliftenza de’ Fluidi, e 
negl’infiniti altri Fenomeni, fu, perchè limitati 
$' erano alI’Analifi ragionata, è perchè non ma- 
turavano f efperienza , che tragli altri vantaggi, 
quello ha difendere l’adito alle Ottervazioni , e 
di Renderle più ficure. Quello, che Io dico, e 
ciò, che ho detto dapprima , rifpetto agl’ Anti- 
chi Aftronomi, forma compiutamente la loro Apo- 
logia, contro de’ quali, oltra il dovere, ufato, fi 
è un trafporto de più forti in un’Opera Filofo- 
fica efcnaalla Luce, e dove trattati fono da pef- 
fimi Filici , fonia confiderare , che per eflèr al- 
meno buoni Filici a par di Noi , non è loro 
mancato, fe>noa fe l’ufo de’noftri Filici ttro- 
menti. 
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La Poffanza adorar di quel Gran Dio, 

Che, d’ una Voce, le formò; di cui 
La mano liberal in Ciel le fparfe 
Sperte, e abbondanti sì , come inefaurta 
Certo non meno in tutto, erta de* Mari , 

In fu le Rive feminò l’ Arena . • ^ • 

Com’Ampj fete, o Inameni! , e Valli Cieli? 
Qualor vi miro, l’Alma fi confonde. 

O Terra, Tu dunque non fei, che un leve 
Atomo, un Ombra? E che? Mondi ’nfiniti 5 
Soli, che numerarli ’nyan Tu fperit 
Di quelli Globi, che giranfi ’ntorno , 

Cui Regolato, e fermo Ordin defcrive. 

Il dipartirli, e’1 ritornare a’ Globi 
Prefcritti. Niun contrailo; AccozzamentQ 
Veruno; Un’Armonia Tempre Perfetta; 

Una Legge Coltante. E V Atomi Ha 
Empio, cui l’Evidenza urta, e percote, 

Ofa pur anco lòltener, che fia 
Ordin sì regolato, (4) Opra del Cafo, 

O del Contrailo pur d’ Atomi Vili? 

Ridi- 


la) Da quello invariabil Corfo de’ Carpi Ce* 
letti, dall’ordine e dall’ Armonia, che tra elfi regna, 
Cicerone trae un Argomento contro il Siftema d’ 
Epicuro “ Haecomnis defcriptio Syderum , atque 
hic tantus Cadi Qrnatus , ex Corporibu$ huc , & 
illue cafu , & temere concurfantibus , potuilTe af- 
fici, cuiquam fano videri potali? Aut vero àha». 
quap Natura Mentis, Se Rationis expers , base ef- 
iìcere potuit, quae non modo, ut fierent , Ratio- 
ne eguerunt, Sed intelligi qualia fint, fine .£ ura " 
ma Ratione non poflunt ? de Nat. Deor. hb. ti 

Num. 
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Ridicoli Fantafmi al Retto fenfo 
De la Ragion! Dunque ’1 Poter avria 
L’Infenfibil Materia, per fe llefla, 

Di combinare, e agir, di ricomporre, 

E di voler ? Quello Principio Eterno , 

Quella Prima Cagion, Alma, e Motore 
Del Tutto, quella la Materia fora? 

Ah lungi falfa Idea , Ragionamento 
Ch’orror rifveglia in mente, cui fmentilce 
Il guardo mio, la mia Ragion, e’imio 
Eflere infin. Gran Dio! ( a ) Quello sì bello 
Ordin, Lavoro gli è di Tua Portanza, 

Di 


Num.44. Quello sì lòdo Argomento, è precedu- 
to da una obbiezione, cui l’ Epicureifmo non ha 
veruna cofa ad opporre “ Quod fi Mundum ef- 
ficerepoteft Gmcurfus Atomorum; cur Porticum , 
cur Templum , cur Domum , cur Urbem non 
poteft, quac funtminus operofa, & multo quidem 
faciliora? „ 

( a ) Ordin &c. Quella Verità follemente com- 
battuta da Spinofa , Hobbes , e Tolando è Hata 
riconofciuta da Platone , e da alcuni altri faggi 
del Paganefimo. Io non citerò, che due Teiìi- 
monj , e La Poefia avrà il pregio di artègnarne 
uno. Cicerone (de Nat. deor. Lib. 2. num. 38.) 
Non dubita punto , che una Intelligenza in tut- 
to Eccellente, e divina non Ili la Prima Caufa 
di quello Ordine coltante , che ammirafi nel 
Corfo, e nelle Rivoluzioni de’Corpi Celelti . Clau- 
diano riconofce, che tutte le Parti, che la Mac- 
china delI’Univerfo compongono. Opera fono 
del Conlìglio di Dio, d’ una fuprema Intelligen- 
za ,.Che la ferie loro ha formata, e che regola 
tutti i loro Meccanici movimenti. 
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Di Te, onde TUniverfo, Chiara rende 
L* Efiftenza e palefe, onde fuprema 
Il Firmamento Annunzia la Grandezza, 

E in che 1* Autore fuo Natura efalta . 

Nam cum difpofiti quafiffem federa Mundi , 
Prxfcriptofque Maris fiuxus , Terrxque Me*ur 
Et lucis , Nofiffquc vices : tunc omnia rebar , 
Confilio firmata Dei , qui lege moveri V 
Sidera , qui fruges diverfo tempore nafci , 

Qui variam Pbaben alieno jujjerit igne 
Compierla Solemque fuo , porrexerit Undis , . 
Li t torà , tellurem medio libraverit axe . • 
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ragionevole ignoranza ì 

N E’ partì fiioi Mifferiofi ancate. 

La Nutura , o Mortali , forpreridetò ì 
Voij onde lo sì Urano ardito Ingegno 
Ofa tentar la tenebrofa via, 

Che le Tue tracce a le pupille vortré 
Inferme ‘avola « A voi novi Lincei 
Microfcopio fottìi infra le dita 
I più minuti Corpi efpònga, e fvelji. 

Limpido Telefcopio voi foccorra, 

Onde i’ rapporti degli Aftri vaganti 
Leggiate aperti, e chiari* Si fviluppi , 

Dopo Cimenti avventuro!] , quello 
Belio, e varto Univerfo a gli occhi voliri* 

Ma di tante Cagioni la Motrice 
Delira da voi s’adori, quella, cui 
Piacque ne* Doni Tuoi Tempre feconda, 

Di mille varj ornare alti Prodigi 

Il Ciel , la Tetra e ’1 Mar . Ma 1* Uoni fuperho , 

Le Sfere ambiziofo formdntarido , 

Quafi entro un M^ndo fol troppo rirtretto. 

Più Mondi a la Sciety za Tua profonda 
Sommetter vuole. Le ricerche voftre 
Avide tanto, non che le fublimi 
Riflertìon, che fate, e le più fodl, 

O Filofofi aftratti, Ifperienze, 

Vortre, fort forfè fenza aldUn contrailo? 

Gli Atomi a mille a mille eran per entro" 

Il vaflo Mare immenfo dc’famofi 

Vor- 
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Vortici noffri alternamente afforti,* 

Ma furo ben dappoi da l’attrattiva 
Moderna Forza dileguati , e fpenti. 

D’un inquieto ardor l’accefo voftro 
Spirto Scoprir egli potrà di quella 
Vita’l Principio» donde '1 noftro Globo 
Alma riceve? L’ Arte anzi da Voi 
De T Ente Creator , che lui dal Nulla 
Formò, s’ammiri poderofa, e grande. 

A que’Doni, che largo a noi difpenfa, 
Sieno, o Mortali, i Pender voffri’ntefi; 
Penfate, ch’ei diè l'Efiftenza ai Corpi 
Regolati, e brillanti, e che fol eflo > v 
E’1 Cammino, e l'Effenza lor cono fce, 
Meno per occupar voftri Talenti 
Su ciò , che d’ effì è propio , e fu gl’ Influii! 
Loro , che per filar fovra la rara 
Magnificenza lor i voftri Sguardi, 

E fervida ifvegliar de’ neghittofi , 

E freddi Cori la Riconofcenza « 

Spettacol bello affai n’offre Natura; 

Quelli, ch’effa ne porge ampj Tefori 
Godiam con frutto; nè troppo indifcreu 
Off la Mente entrar nel Laberinto 
Di quello augufto Artefice fagace. 

Qual ignoto diletto ci lulinga? 

I Limiti preferirti a la Ragione, 

Che ne governa, conosciamo a fondo; 

Nè mai , per vano paffagger fantafma, 
Oltre ’l Confine ofiam movere ’1 piede* 

Noi de la Verità , che cangiamento 
Giammai non Soffre , offequiofi, e fidi 
Seguaci, da le Nozion più lievi 

(Ala 
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( A la noftra mortai fralezza adatte) 
Veracemente pregi de gli antichi 
Saggi a i ciechi Siftemi diamo ’l bando: 

Ma non avvenga giammai che la noftra 
Troppo oftinata Mente, con Errori ; 
Peggiori affai, fpoffata, e dubbia de le 
Nove Scoverte l’Evidenza renda. 

Non regni’n voi di penerrar difìo . 

I Mifteri profondi, cui nafconde, 

E copre un Vel di riverenza degno.; 

Chi troppo lutìge i fuoi penfieri ftende, 
Arrifchia d* ingannarli , ed è ’l Periglio 
Certo; Una Legge dunque a fe medefmo r 
Di fapere ignorar, ciafamo imponga. . 

LA PROVIDENZà/',' 

' " "7 < r ' , ~ .• 

L ’Aer, la Terra, i Cieli, da le fponde '/ 
D’Efpero a i lidi Eoi preftan concordi 
Al loro Autor, e riverenza e onore j ! 

Oferò dunque , o Dio ! che offequiofo 
Imploro, dichiarar, ne’ Verfi miei, 

La Creatrice tua Fiamma amorofa ? i 
Gli occhi noftri ferir tentano invano" , C 
Co 1 vivi raggi lor, di tua Poffawa ohv'n : 
Gli alti Prodigj, on de palefe, e certa 
Efalta ognun tua laggia Provvidenza, 

Che 1* Uom perverfo a mover guerra imprende , 
Folle ardir! contro lor ne’ Scritti fuoi. 

Spirto e valor dunque m’infondi *n guifa , 

Che al tuo fublime eterno Impero -, l’ Empio 
Ateo la fronte inchini, e fi confonda, 
Tornando in fine al fuo Dever l’Ingrato. 

* s • T 
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Incredulo mortai ! a che lu Torme 

D’ Epicuro formarti ofi pur anco 
Un Dio dal Cafo ? La Natura un breve 
Momento deh contempla; A dileguarne 
Ogni dubbio, uno fguardo fol ti bada. 

Quel sì Arano degli Atomi vaganti / ’ 

Bizzarro adunamento quella forfè 
ProdulTe opra sì grande, cui la Forma 
Di Corpi innumerabili compone^ 

Quell' Ordin forfè ella fiso, che tanto 
Giova, quelli rapporti, e quella a paro 
Bella Union? Lo Aerile fcompiglio, 

Come Padre efler può dè l’ordinanza? 

No: Dio fol la Materia fuor del Nulla 
Traile: Ogni dubbio è fpento: Ma che veggo? 
Nel feno ancora de la Luce, fofco 
Infano Error de l’Empio il guardo appanna! 
La Ragion, che la Voce afcolta, e fente 
D’ un Cor macchiato , cui fenice , e preme 
De la Colpa il rimorfo , ofa del Nume 
Santo formarli un MoAro , che gelofo 
O poco, o nulla de 5 lavori fuoi, 

Del Cafo a l’Incertezza in fin le fue 
Più preziofe Immagini abbandona, 

Sdegnando i Voti lor non meno. Indarno ' 
Tu queAo Dio , che T Univerfo regge , 

Di non conofcer cerchi . Padre amante 
Si, ma Dominator poffente, e giuAo, 

Ad ogni Colpo avverfo, benché leve, 

In te rinalce. Convien forfè ingrato 
Mortai, ch’egli terror ti deAi’n petto. 

Da la Aia Delira fulmini fcagliando? 

Che Ja Terra egh avvampi, onde fua Lege 

D So- 
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Sola trionfatrice fi rimanga ? 

Benefattor non meno, che tremendo 

Vendicator, codefto Dio dal tuo 

Cor, di macigno a par crudo* e infenfatd* 

Non otterrà, fuor che forzato, e fcarfo 
Omaggio, Figlio fol de lo fpavento ? . * 

Alto Motor polente* arbitro giufto 

Del Mondo, in ogni evento ancor, ben io 

La tua profonda Sapienza fcorgo 

I moti regolar de’ Cieli , e de la 
Terra. Colà cedo- al terror, che un Dio 
Terribile m’ ifpira. Qui benigna 

Mi trae di tua Clemenza aura foave* 

II facro tuo foggiorno Tu mi fchiudi. 

In ogni Loco la Giurtizia tua * 

Il tuo favor a gli occhi de la mia 
Ragion fegnan la Via chiara* ed aperta. 

D’una Portanza, cui governa amore. 

D'affetto e di Poter membranze eterne ! 

' O Vivi Teftiraort qui giunti , e fperti , . 

Mari profondi, ed ampj: Fiumi algenti 
L'alto Silenzio ornai da voi fi rompa: 
Rifpondete elementi , e voi parlate 
Aftri lucenti. Qual Deftra laflufo 
Mai ti fofpefe o fulgido Pianeta, 

Irraggiator de l’Ùniverfo? O Terra* 

Chi te feconda refe, onde ’I ritorno 
De la Sragion deriva? Ah! sì che’f tuo 
Linguaggio intendo* Allor che Saggio’l Nume 
Ti creò, Te per ufo mio* dal Nulla 
Trafle , e fu Y Uom di quelli Doni oggetto . 
Artefice Di viri ! Col Braccio fuo 
Tutto curvò l'immenfo Arco de’ Cieli* 

On- 
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Onde'l vago Color rocchio forprende. 

Opra de le fue Dita; a lui la Vii 
Piacque fegnar de 1* Altro, che la luce, 
Sparge per l’Ampio Ciel. O vivo Sole, 
Ch’empi tuo Corfo a benefizio mio ! 

E non per tanto i raggi tuoi diffondi, 
Serbando intero lo fplendore antico, 

Cui 1 Edere fupremo riproduce ; 

La mafia tua, eh’ è pur. la fleffa ancora, 
Malgrado l’onta ; ed il Poter de gli anni; 

Il primiero calor mantiene , é avviva . 
Immenfo , e ardente Adunator di Vampe , 
Qpal Benefica Delira mai Ì’ attiva 

I ua forza incatenando ; a la tua Fiamma 
Operatrice 1’ fortunato làfcia 

Vital. Principio foi d’ èffer feconda? 
f C J“ Y ha mai, che noti diftingua, è feorgà 
La Sapienza Tua Provvida, e Grande? 

ti/^ C ^ r ^ az,oi , Immenfo , onde lo Cerchiò 
7 C ? rf ° fuo deferive, ’lgiufto fegni 
Ampio Confine.; O Notte ; vera Immago 
Del NiiHa; anzi de l’ Edere nimica; 

La tua Bellezza ammiro! Quante Stelle 

II Ciel difvela ! Innanzi a me per entro 
L ofeurò Grembo tuo; novello Giorno 
Brilla, é rifpleride. Oh come eia la tua! 

Frefca rugiada il bel verde s’ àviva ! 

J en di i Fior più coloriti , e bei ; 

In dolce fonnò l’ Uom per te ripofa; 

I doni tuoi; le Stelle tue lucenti; 

Quali a par de gli accefi Rai del Soie, 

La Pompa del tuo Vel, pregiar mi fanno. 
Oh quai foavi , armonioA accenti • * • - • 

D 2 Dell* 
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Dettano in me diletto, e maraviglia! 

Qual Eftro mai la mente agita, e infiammar 
Novi Prodigj riproduce ’l Giorno/ 

L'agile Albergator de l’Aer vano, 

L’Autore Tuo di Lieti Canti onora. 

Oh quai frequenti , e Rari Oggetti ! Quali * 
Ricchezze Immenfe ! Dimmi o Terra , a cui 
Deggio mai l'Abbondanza, che pur viemmi 
Dal tuo sì vado Seno in copia offerta? 
Ne’varj Beni, eh’ Egli a me difpenfa, 

Nume Immortai / quella forgente Eterna 

10 riconofco , cui gli andati Tempi 
D’inaridir giammai non ebber forza. 

Orti ameni, Giardin vaghi, e odorofi, 

Colli Superbi, e voi Prati ridenti, 

Be’ Fiori , e voi deliziofe Frutta , 

Foreflej cui l’Età ferba, ed onora 
Al Gufto mio non roen , eh’ a gli Occhi miei 
Sommo piacer recate, e maraviglia! 

Quanti mai fono i Benefizj voftri, 

O dolce Primavera, o ricco Autunno! 

11 fuco fteffo, che formate, mille 
Corpi per me produce, e per lo Seme, 

Ch' in fe racchiude . Ofcuro Enigma , cui 
Tu penetrar non puoi! Un debil Germe, 

E vigorofo a un tempo, i miei Tefori 
Rende Immortali; O Vafto Mare, ov’ entro 
Sembra, che Dio’I fuo Poter dichiari* 

O placido Tu fij, o pure irato, 

Obbedienza pretti intera, e pronta 
Del Creator a 1’ Adorate Leggi . 

Là, fua Portanza Te coftrigne, e l'Onda 
Fremente, contro picciol Gran’ d’ Arena, 
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Vede de* Flutti tuoi cader l' Orgoglio : 

Qui, Cuttode fedel, la Tua Clemenza 
Te bilancia , e previene , a Te recando 
Un Sale in dono Apportator di Vita, ;• 

E di Salute, a riparar d’ affai 
Lungo Ripofo i già fofferti oltraggi. 

De le Campagne a l’Uopo or l'Onda tua 
Propizia, quafi un Mare al Ciel folleva: ; 

Or fuggitiva da’ fcofcefi Monti , 

E rapida cadendo, in ogni Loco, 

E T Abbondanza reca , e la Bellezza » , 

Spettacol novo mi rapifce, e abbaglia! 

I Te fori , che’l feno tuo produce, 

Prima ancor , eh’ io lo fperi , empion mie brame * 
Or che ammirar di più, che amar degg*jo? ' 
La fletta Man, che Signoreggia, e doma . 

II tuo Furor, ii -mio bifogno ancora 
Appaga, e"L piacer mio. Quale invifib^l ; 
Catena unifee, Organizzato Limo, 

Un Effere entro Te sì Luminofol 
E Tu Soflanza incorruttibile quale \ ". , 
Mai Cenno in ,'quefta Salma, che \Tu movi) 
Pur ti rattienl Un filo fol , che franto 
Vada,. batta,, perchè diftruttà fia. 

In Lei tutto congiura a danni Tuoi; 

Tutto s’arma al di fuor contro di Lei. j 
De l’Efiftenza fua ciafcun Momento, 

Novo Prodigio egli è, che del Gran Dio, 
Unica Sua Speranza, e fuo Conforto, 

La Saggia Provvidenza a Lei dichiara. 

Uomo Rubelle a Dio, non men che ingrato, 
Queflo de l’Univerfo Ordin perfetto 
Abbaftanza parlò contro *1 tuo Core. « V 

D 3 For- 
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Jfprfe convicn, perchè fedel tu fi! , 

Rovefciato , e confufo a gli Occhi tuoi 
Pignerlo ancor? Nube di foco ardente 
Calle ignoto a l’Ebreo Popol difchinde: 
Alimento dalCiel Mifteriofo - 
Ecco difcende . S’ apre ’l Mar , e 1* acque 
Sue placido fofpende . Già t fuo Corfo 
11 Pianeta Maggior, vedi, che arreda. 
Attoniti, e atterriti i Fiumi fletti 
A la Sorgente lor fanno ritorno. . 

Fuor di Saflofa Vena ecco fonanti 
Sgorgar frefehi Rufcelli : Ah che a le Voci •_* 
De la Natura,. o Sapienza Eterna/ 

L’Uomo invan tenta contrattar. Tu regni, 

E Te fvelando infin la fletta colpa, 

A Suo difpetto la Virtù trionfa . -' 

Codefto Globo Luminolo, quelli r 
Rettili, e quelli Infetti, Alma prudente, 

E faggi a fan di Tua Grandezza efperta» 

Parla la Tua Poffanza in ogni loco.- 
Tu l'Immagine Tua nel Cor m’imprimi. 

Ed in Ciafcuna, benché picciol Orma, 

De l’Opra Tua Superba, bea vegg-io* 

Del Nume ftarfì’i Genitore al Fianco» 

CRATEJO A SUOI COM PASTORI 

PER SAN FILIPPO NERI 

Protettore della Colonia Retta. 

.. . . v.r - -■* 

D A la Superba Adria Regalia qàefls 
Del picciol Ren Città Fampfa , ibvra 


U 


Digitized by Google 


Le penne del Difio pur giurffì ài fine ! 

Lunga Stagion, è ver, da voi lontano 
D’amico Ciel io refpirai di Vita 
Aura foave» Non però, vel giuro, 

Dal mio penfìer fi dileguò giammai 
La dolce Immago de la Patria mia, 

A cui Vincol di Sangue, e di Natura 
Mi llrinfe : nè la viva rimembranza 
Di quelli , ond’io, febben lungi mi (lava, 

Segni ritraili d’amicizia, 6 affetto 

Or che dirò di Voi Saggi Pallori 
Onor d r Arcadia, e de le Sagre Dive? 

Ah v’affecuro in ver, eh’ a me non rade 
Volte prefemi falle t e ne fui lieto.- 
Io mi ricordo ancor, quando onorarmi 
Spettò vi piacque ne 1* Albergo mio, 

Ove con Raro Magiftero, ed’ Arte, 

Aurei (ciogliendo numerofi Carmi , 

Unico era di Voi Oggetto, e Cure 
Le Grazie intertener, e farle Sagge.- 
. Da la memoria mia mai non fi parte 
Quel Giorno sì felice, in che di Voi 
Era cottume, empiuto ’l Giro appena 
De l’ annuo Corfo , in quello Colie ameno 
D’alto Subbietto, e pio farvi Argomento, 
Onde s* udian le Pettorali Avene 
A i verfi voftri rifonar concòrdi . 
Membranze, oh quanto mai gioconde, ch'io 
Serberò fempre in me fitte , ed impreffe ! ' t * 
Ma dove? Dove Rieonofcenza , e grato 
Dover, oltra ’l Confin prescritto, ofate, 
Senza, ch’io me n’avvegga, oggi portarmi? 
Quello è pure quel Dì fattilo, e fereuo, 

D 4 Cate- 
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Ih che Gentili Compaftor folete * • 

Far, che fu quello verde Colle ombrofo, 
Con il Sublime voftro Ingegno, elette 
Profe dicendo, e valorofe Rime, 

Del buon Neri a le lodi Eco Rifponda. 

A che dunque indugiar? Su via feftofi 
A celebrar incominciate il Grande 
Eroe , che Voi di lafsù guarda , e afcolta . 

» •«*,.*-'*" . * 

DIALOGO PASTORALE 

P E R U N CELEBRE 

SACRO ORATORE. 

CrATBJO, TRISALGO. 

(• <•« L* *>i , 

p « I s * * * 

D A che qui giunto lei, fu. quello Mallo 
Sediam Trifalgo, io vuò, che infera can- 
. tando, 

Facciam d’ alcuna Nobil Canzonetta 
Rifonar quelli Colli. 

Tris algo. 

Io .t’ubbidifco, e fai 

Quanto ciò mi cpnvien; ma ben diverto ; * R - 
Dal far Canzon , penfero or volgo in Mente. 

CratEJO. ■ ! 

A che dunque ancor tieni . , * . 

L'eburnea Lira al fianco, 

Quella per cui, d'Alma dolcezza *fperfi 
Mandi all’etra i tuoi verfi? ^ 

E non udiiti quali » 

Formi quel Sacro Dicitor Accenti, 

. • ‘ Ch’ • 
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Ch’ or difendono al Core 
Pieni di Santo Affetto, , ; ; v , 

Ed’ or con fiamme Ardenti^, ' n ] 
Fulmini d’ Eloquenza, 

Efcon da’ Labbri 4uoi , . 

Annunziator fedeli 
A Noi delle Divine Alte Vendette? 

E fe l’ udirti, come, 

Come tacere or puoi ? , . 

• • Trisalco. 

L’udii, Pallore , e ancora * y ... 

Il fuon di quelle Note v { ; 

L’orecchio mi percote; . ^ » 

Ma ben altro penfiero, 

Che di teffere altrui Lodi ravvolgo . r 

Entro l’afflitto Core. ... i ... ■ 

Tu mi perdona il vero; 

Ma chi può raffrenar fommo dolore? 

Ah le tanta Eloquenza . 

Render potefle a Noi \ 

(a) Aci, ahi latto ' Acionordi noftre Selve, 
Che dianzi fe da Noi y ’ ^ ^ . v 
L’eftrema dipartita,. 

Eloquenza beata allor direi,, 

Cratejo , e tu m udrelti j # 

Anzi i tuoi provocar bei Carmi Agretti,; 

Ma troppo afpra è la doglia, 

Ed è 1‘ ufato Canto 
Tutto converfo in Pianto. 

CR4- 
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(a) Aci : II Celeberrimo Dottor Euftachio Ma»* 

fredi . 3 ■: . . ... • : 1 ^ 
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Ben A Ragion ti lagai 
Che non più le felici 
Ore teco il divino 
Aci fu quelle tragga alme Pendici, 

Oime.' l' intempeftivo 
Colpo cotanto amaro. 

Di sì fanello lutto 
Empiè le Selve, e i Bofchi v 1 

Che di lagrime ancora il òglip afciuttQ 
Non han Ninfe, e pallóri; 

Ma l’Afpro, e Rio tormento 
Obblia per un Momento; 

Ei già da noi divifo 

La Tufo in Paradifo, * . : \.‘ J 

Tra le Beate Schiere Avventurófe, 

Ne la Faccia del Sommo Sòl fi bea; 
(Che per certo fperar quello fi dcbbe) 

E una tal Rimembranza 

Forfè non ti ricrea? . ‘ ~ : 

JE fe l’Amico tuo in Cìel ripofa, 

Qual non dei tu nudrir ferma Speranza , 

Ch’ei renda a te Mercede 

Dell* Amicizia tua, de la tua Fede? 

. , T ili s a l g o. 

Tale, e tanta, quaggiufo Egli men refe^ 
Ch’ogni mio metto avanza; , 

Pure ne l’Amor Suo, - : ^ "• * 

Non già nel Suo dever, fperar mi lieti 
Ma tu , Pallor vorrelli , 

Che PArto Dicitor, che qual Profeta 
Meflkgger del gran Dia, 

Quaggiù difeefe a raffrenar l’ardire 
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Pi color che non fanno > 

ÀI rio Coftume, cd al peccar por meta , " 1 „ 
Or di Lode adornaflì, e teco anch’io 
Diceffi, con qual vena 
D’aurei Detti divini 

L’AIme Rifchiari, e al ben oprar conduca; - " 

10 volentier tue brame A J •' 

Oggi paghe farei, 

Ivi a de’ tuoi come a fronte 
Srariano i Verfi miei* 1 

Cratejo. 

A chi far non vorrebbe opra richiefta 
E’ il dir di non faper ufata fcufa , ~ u1, 
Trisaxgct. , „ 

Dunque ubbidir £a meglio ; 

Deftriero ben avvezzo / ~ <‘ J : 

Benché per grave doglia N * 

Del fuo Poter diffidi, 

Volger colà fi dcbbe, e pronto gire 
Vè il cenno del fuo Signcrr lo gnidi. 

Tempra dunque T aurate Corde, ch’io, 

Per fecondarti, in man prendo |a Cetra ^ 

E fol, Paftor, che tu cominci, attendo. 

Cratej o;' 

O Terra, o Tu tra quante 

11 Ciel cortefe ammira, 

Bella, e felice infieme, 1 • 

In che sì dolce fpira 1 

Aura d’eterna Vita, ' 1 *•' 1 “ J 1 

Ove*J Celefie Seme 

Quefto Sacro Orato? fpairendo rà. 

TRISALCd. 

Ben più che Quercbr Aiurofa , • 

Òea 
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Ben duro , è più che fcoglio , . . * 

Chi non cede, e non piega 
Il temerario Orgoglio 
Al Profeta Novello, 

E a Dio gl’ affetti nega, 

E non ha di fe fteflò alfin pietà f ■ 

f * 

CRA TEJ O i 

E voi quanto beati » 

Abitator di quelle 
Amene alme Contrade, 

Cui sì larga e vivace 
Meffe promette il Saggio 
Provvido Agricoltor. 

T risalgo. 

In quella foggia appunto 
In Efefo, o in Atene 
Paolo parlar s’udio, J 
Or minacciando i rei, • t 
Or promettendo ai buoni 
Premio d-’ eterno onor. 

C r A t e j o. 

Ma perchè, ornai difgombrili 
De 1* ufata Nequizia * , 

Il Mondo cieco , e Mifero , 

Gran Regnator de ì* Etere 
Tu fa , che al falutifero 
Seme lìa'l frutto eguaf. 

T R I S A L G O. y u 
Seme divin Santilfimo 
Che piacque a te diffondere j a 
A prò de 1* Uman Genere: 

Seme che meglio fpargere, 4 y 
Perchè degn’opre wrgaoa, , ^ 

/ 1 Non 
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Non può Lingua Mortai. 

- r ' .. Cr atejo; 

Ma’l Ciel s’ofcura, e freddo l'Aer falli; 
Eotra qui meco, e alcun breve riftoro 
Trar del Cibo potrai: Quindi anche meco 1 * 
Ripofo avrai, fe'l vuoi; mentre cantando 
Temprerem fu la Cetra i noftri Affanni. 

, SOPRA IL SALMO > \ 

\ . 

Mif etere 

* • . . . , . • , ' 

P ietà Signor , de* falli miei ti cheggio , 

Pietà Signor a tua grandezza eguale ì 
Ahi, che la colpa mia è giunta a tale. 
Che tutto per l’orror gelo, e vaneggio! 

A te, mio Dio, ben lo conofco, e veggio, 
Oimè peccai ( troppo , ahimè , cicco , e frale ! ) 
Or tu ferifci d’amorofo ffrale 
Queft'CJom sì Reo, che fempre inchina al peggio. 
In me Cor mondo, e Spirto Retto intanto 
Rinova* agli empj i’ Segnerò la via, 

Che al Ciel li fcorga per deliro Sentiero. 
De’ gravi errori miei perdono io Spero: 

Apri, o Signore, le mie Labbra, e’1 Santo 
Nome tuo loderà la bocca mia . * * 

SOPRA IL SALMO 

Beatus Vir qui non abiti ©V. 

B Eato è TUorn, che d’empietà la via, 

E i fuoi configli abborre sì , che prende 
Da l’afpro Schernitor , che infulta , e offende , 
Pronto lo Scampo, e altrove i palli ’n via . 

E gli 
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Egli tifando di Sua pietà natia ; 

È giorno j c notte a meditare intende" 

La Legge del Sigaot, di che faccende 
Sì, che ciafcuna mortai colà ohblia. 

Qual Surge Pianta a chiara Fonte apprefTo,- 
Sempre di Frutta in fua Stagión feconda, 
Che nulla fcema mai del fuo bel verde, 
Tal ei di grazia eternamente abbonda; 

Ove colui, che id Fronte ha ilfallo imprefio, 
Qpal lieve paglia $ al vento fi difperde . 

viene minacciata 

DAL SIGNORE IDDIO 

la Tribù d’ Efraimo . 

O Ingrata d’Efraim Tribù proterva, 

A che di frodi me circondi , e ’I Tempio 
Sì, che d’orror fatta à ciafcunò efempio, 
Par, eh’ empietate inTéfol regni, e ferva? 
Qiiale Ragion qual dritto mai fi ferva 
In te , che patto Red Strigni colf empio? 
E fai, crude!, dd l’innocenza Scempio, 
Refa di folle ardir mifera Serva? 

Ah troppo altera fei di tua Sognati 
Grandezza; Sono 1 indarno i lacci teli 
. Intorno , e invano iri te confidi y e Speri { 
Id, io dice il Signor: quella mal nata 
Radice fchianterò, da che sì fieri 
Ninnici f fete* e ad oltraggiarmi intefi.- 


Chi 
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C Hi da I Sonno mi fcote , 

In ch’io lunga Sragion giacqui fepolta 
De le mie colpe Sotto ’l fafcio antico ? ' 

Qual di Mar prodellofo odo Sonante 
Fragor? Che fiera villa mi percote 
,Le Luci ? Oh come in nera benda avvolta 
E’ ’l Sole, e de la Luna il Raggio amico* 
Refo a Sanguigno atro ccilor Sembiante/ 
Come di foco fon le Stelle ardenti * 

Come agitati, e Sparfi 
I Popoli atterriti 

Corron, cercando intorno! ove celarfi! 

Come vagando van per gli ermi Liti 
Co’ timidi Cuftodi anco gli armenti ! ’ * 

Ahi, che l’ eftremo Di ciafcuno afpetta •' 

De la già minacciata alta Vendetta 1 

• • -» 

In quel tremendo Giorno „■ 

Ondie verrà , che tutto in cenec va da^ 
Miferere di me benignamente,' 

Signor, che puoi far l’Alma mia felice: 

Ma, che mai veggo! Angiol, che Rota inforno 
Di foco accefà fulminante Spada ; ^ 

Spada del Nume Eterno Ònmpoflente , 

E de r oflfefe fue vendicatrice ; 

Oh Sparii al Vento umani * e Rei dilegui ! 

Ecco catena folta 

Di mille Genti , t mille 

Entro le fiamme mifera / fepolta .• 

Ecco divoratrici atre faville! 

Provincie incenerir ^Cittacfi, e Regni, . 
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E ovunque arfi , e dillrutti , e Piani, e Monti 
E inariditi i Mari, i Fiumi, e i Fonti. 

Oh Scempio atroce, e nero, 

Ch’ a rimirarlo fol, di freddo gelo, 

Per eftremo Dolor, m’empie ogni venaf 
Or dove i fregi fon, dove i tefori , 

Mortai, ond’eri sì orgogliofo, e altero? 

Ah ! d’ ogn’ inganno ornai difciolfe '1 velo 
L’univerfal fu nella orrida Scena, 

Che i defir vani Spenfe , e i folli onori, 

Onde coranto umano cor s’ invoglia . 

Ma , oh qual da l’ ima , e incenfa 
Terra ftrepito io fento 

Ulcir di Nervi , e d’offa! e oh quale immenla 
Torma di Spirti appar, che in un momento 
La Mortale rivefte antica Spogliai 
Chi Ridenti ha le luci , e chi le ha Smorte , 
Che vita gli uni, c gli altri afpettan morte. 

De l'Angelica Tromba 

Al Suon tremendo , la gran Valle ingombra 

L’innumerabil Schiera de' Viventi. 

Son di Sionne f auree Porte aperte; 

Di folgori, e di tuoni *1 Ciel rimbomba, 
Sofpiri’l Giulio del fuo Petto Sgombra. 1 
A sì fanello afpetto l’empie Genti 
Son di confafa tema, e orror coverte. 

Alata Schiera da l’alto difcende, 

Con l’adorabil Croce, 

Inni alternando, e Canti. 

Villa, che 1 tanto a* Scellerati noce, 

Ch’a Sinillra fi llan muti, e tremanti; 

Luce infinita il vado loco accende, 

Che 

r 
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Che de’ Tubi imi. Eroi infra le Squadre 
Scende col Figlio fuo 1’ Augufta Madre. 
Non di pietà fornita*,:. 

Com’era, ma di giufto sdegno accefa 
Per l’oltraggiata Maeftà Divina. . 

Or mira in Trono affifa de l’Eterno 
L Unigenita Prole, onde Smarrita 
Staffi ogn’ Alma, che l’ha vilmente offefa. 
Giudice ei J*. rampogna , e . poi deftina 
Ad infiniti mali in Sempiterno. 

Ahi lagrimofo, e fero. colpo amaro t 
Qual* onta, e qual dolore } »’ 

Non avran le infelici. 

Cinti veggendo.d’ im mortai fulgore 
> Salire al Ciel que’ Spiriti felici, 

Che pura fede al Sommo Re Serbaro/ » 
Oh giutla pena de’ malvagi/ o degna 
Mercè di chi del ver la llrada fcgna/ 

? » 

. . i . i » ..* • 

Canzon, da te prenda fede! configlio, 

Chi fuggir brama 1! diremo periglio. 

Che nel incoftanza e nelle miferie di qtiefta 
Vita , convien Ricorrere a Dio . 

I Nvan lufingafi . . \ • 

Chi doman vivere 
Folle aflecurafi, 

E non fa ’1 mifero. 

Che ’l filo è debile . 

Cui noftra labile . 

Vita s’attien? - V 
A vetro fragile < } i , 

Ella fotnigliafi,. 


i 
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O a fior , che vedefì , 
Tra l’erba tenera, 
Con i’ Alba nafcere, 

E poi , con Efpero, 

. Langue , e vien mcn • 
Oh con qual impeto 
Venti la fcotono 
D’affetti varii^ 

Nave degli Uomini', 
Chi dal pericolo* 
Ch’or or fovraftati, 
Te camperà ? 

Se Mare inftabile 

E* l’uman vivere, 

Se Scogli celatili 
Ne le delizie; 

Come difenderli 
Da tante infidie 
. Efla potrà? 

Di fpeme fervida 
Ah fui Calvario 
Le penne celeri 
Erga la mifera! 

Chi là fu drizzali, 
Non dee la torbida* 
Onda temer. 

Ivi s’ apprettano 

Armi fortiffime , 
Credi, «per vincere. 
Così domarono 
Inclite Vergini 
Di queft’ Oceano 
L’Orgoglio altier. 



n 

PREGA DIO 

* r 

9 •••«.*]* là* 

CERCHE* VINCA LA DuRESZA DEL C«OR SUO* 

- . . ) ' 

O Cor di Scoglio , ‘ \ 

Perchè d* orgoglio ; - 

Sì follemente 
Pafci tua mente? 

Strano penfiero - 
Di Genio altero ! 

Ma tanto ardire 
Chi può foffrirc? 

Ah non fii lento 

Al pentimento • . 

Ch* a le tue Porte 
Batte la Morte! , 

Vendetta amara * ■ r v 

Già ti prepara, 

IX sdegno accefa - ■ V. 

Giuftizia offefa. 

Il Ciel, la Terra - • A 

Ti movon guerra; • 

E dove mai - • . 

T'afconderai? 

Pur crudo, e fiero 
In fno penfiero 

Tutto egli fprezz* 

Oh che fierezza! 

Solo, o Signore . 

, Quel duro Core , 

Qualora il vuoi 
.Vincer tu puoi, 

^ E i Come 
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Come ti piacque 

A le ichiar’ acque ..i •{ 

Vincer la vana 

. r ; Samaritana * a; • . 1 ; < " ; 

Che a poco a poco, 

’ Pel divin foco . a.! ih •• 

De gli aurei detti, -v " vi 3 

Cangiò gli affetti. ’• . i-; * j 

Così la Faccia- . , • *m; 

Volger ti piaccia. < h » *. 

A quello '.ingrato ' •'* 

Core oflinato, 

E con pietofa , ; i - i- > 

Mano amorofa ; . . * 

Da sì reo- tarlo,.— • , n j.- 
Ornai Sottrarlo. ò . » 


! - r 
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SOPRA IL SAL MO 

; li * ’ ». y 

Super F lumina Babilonis 


i 
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D I Babelie preffo i Fiumi]; , !• 3 : : 
Pur fedendo; .ria memori * h fi ; 

Ahi Sion, tua Spenta gloria. 

N’ apre al pianto Kmetli.lumi! 

E chi fia , che di noi miferi 
Prigionieri ’1 duol commiferi? 

Ecco a Salci appefe intorno 

Le un di liete,' or mette Cetere;, 
Qual folca, non più fu 1’ Etere .//; 
Per noi fplende amico il giorno , 

Ne' benefici sfavillano j: jch-.r. * _ 

Su noi gli Aftri , che iij Giel brillano 
- » L'Ar- 
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L’Armonia degl’inni u fa taf '■ : lO c 
A che, infida Gemi, chiedere, 

Se vietato ecci di riedere 
A la dolce Patria amata? :> " r ' ,\ l 
Se di Sionne i canti sdegnano « 

Le menzogne, che qui regnano? 

Quando empiute al fin vedremo 
Le promette alte ^ c pregevoli 
>■' Del Gran* Nume , allor feftevoli ’ ■ ; 

Àl Suo Nome Inni Sciorremo. 

Di veloci penne armatevi, , . t 

Lieti giorni, ed affrettatevi. ~ : 

D’ Edom fovra gl’infedeli ■ • 

Figli un Dì l’ire difendano 

Dei Signor ; convie n, che apprendano 

A temerlo qìie* crudeli . 

•Quanto mài Jor voglie reggano, Vi 
Gli empi, e Rei, ^ tardi s’avveggano. -> ‘ 
O Babelle alta, e Superba! 

Mira il Perfo afpro, e invincibile , ■* 
Quale a te minaccia orribile,' V" * » 

E a’ tuoi figli morte acerba! > 

Oh beato, onde fi dettano ,y . • ■ •• V 

L’ire in Ciel, che ti calpeftano!' -v 
Spenti un giorno i noftri affanni, ! • 

Cadrà oppreffa tua malizia, • 

Che l’ attrice 'alta Giuttizia 1 ^ 

Vendicar fa Fonte* e i danni-; - r -ì . : -'i 
c E qual tratta al vento polvere*’ ' 

Fatto ,’ e orgoglio alfin di (Tevere . 
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SOPRA IL SALMO 

Domini t/l Terra &c, 

j ! 

L A Terra, e ciò, uh’ a mortai villa è legno, 
E Mari , e.Fiumi ,e ognun , ch’ivi foggk>rna , 
Tutto « di lui, che di fe fregia , *d orna 
Quaifiafi parte, cd ha nel Ciel fuo RjegnO : 
Ma chi laffufo di falir fia degno * 

Ah ! quello fol , cui mano , eGoce adorna 
Bella innocenza , per cui fplende, e aggiorna 
Chi 1* Alma Tua ferbò, qual ricco Pegno. 
Che giuramento ufar non volle mai* 

Nè frode co’ Fratelli fuoi , di loro 
Ciafcuno amando con lineerò affetto ; 
Quello più mondo, e più finp de l’oro 
Quaggiù farà dal Signor, tempre mai 
Ditelo , « in Cielo infra ti Beati eletto » 

Sopra il Salmo, Domine quid moltiplicati funt . 

C Ome fi detta a raddoppiarmi i mali* 

Qnefla Nimica, o Dio, Turba infedele 1 
Come d’amari inibiti, e di querele 
Avventa irata in me pungenti Arali? 

Sorgi , o Signor ; da’ tuoi feggi immortali , 
Volgiti a me pfetofo ; ah sì crudele 
Furor non provi il Servo tuo fedele ; 
Aprimi, o Dio, di tua clemenza l'ali» 

Per te, che Scudo fei d’alta Virtute, 
Vengano pur le Genti a mille, a mille, 
Nò , che tlor non temerò la Faccia . 

Son mie fperanze in te ferme, e tranquille 
Or tu gran Dio, che fei Vita, e Salute, 
Ah! benedire il Popol tuo ti piaccia/ 

Sa. 
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Sapra là Liberazione del Popolo d' Iddio 
dalla Cattività di Babilonia , 

S Ciogli dal Collo ornai le tue catene 
Bella Sion, e'1 Crin di sfregi adorna, 

„ Qual Lieta Spofa , al «tuo Signor ritorna , 
E il pefo antico obbiia de le tue pene * 
Anzi raccendi *1 Cor di quella Spene, 

Che *1 nubilofo vel disgombra , e aggiorna , 
Nè mai l’affetto tuo da lui diftorna, 

„ Ch’egli iè fedel, e fue promeffe attiene. 
E tu fai ben , di quai prodigj chiare 
CJn tempo andar rie tue Città faflofe. 
Onde ogni Gente ad onorarti apprefe; 

Però t’ affida in lui , che le pietofe 

Braccia t’aperfe? Ei già fublimi, « rare 
Serba a tua gloria memorande iraprefe 

Sopra il Salmo. Qucma&modum dejìdcrat &c . 

» 4 _ . 

Q CJal Cerva fuol ne la Stagion cocente 
( Scender veloce giù d’alpeftro Monte 
Acque cercando intorno a fpegner pronte 
Quella, che sì l’ affanna, fete ardente; 

Tal l’Alma mia, eh’ avida brama fente 
Di riftòrarfi , alzando a te la Fronte , 
Nume del Ciel, chiede di grazia Fonte, 
Che folo a faziarla lii poflente . 

E quando mai per pietà fine aranno 
Gli ofeuri Dì di quella vita greve. 

Vita di pianto, t d’ amarezza piena ? ’ 

E quando in fu l’Olimpo quello leve 
Mio fpirto, e quelli* miei membri faranno, 
Perch’ io regga tua Faccia alma , e Serena ? 

E 4 AI 
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AI GIOVANI .v 

» * * 

perche’ temano IL signore* 

S in che vivace, e tenero * 

Colore il Vifo adornati ,’ : 

Ti Ila fcorta fedel bella Virtù: 

Fuggan frodi, ed infidie, 1 

Ch’ogn’Uom quaggiù circondano 
Ecco la Via, che te guida la fu. 

Di Beni ’ncerti, e fievoli, 

Che d’aura al par dileguanfi, 

Di fral bellezza nò, non ti fidar; 

Ah che di penfier torbidi 
In guerra ci fofpingono, 

Che foglion pena, e affanno al fin recar t 
Temi T Signore, e adoralo; - - 
Al Core amante, ed umile 

. Segni darà del fuo paterno amor ; - 

Se colpa ti contamina , 

Non difperar; confidati; , 

Accoglierà pietofo il tuo dolor. 

Pria che ’l Sol da noi partali , 

E gli Altri -n Ciel s’ofcurino; 

Ringrazia lua Celefte alma Bontà.* 

Di fer vo quello è’1 debito. 

Oh -quai fereni , e placidi 
L’Uomo grato, e fedel giorni godrà I 
Quale de l’ Alba al nafcere 

Tutta, s’allegra , e avvivali * r, o ■ 
Vermiglia Rofa in fili materno Stel;- 
Tal, quando in alta Gloria « 

Apparirà J’Altiflìmo, 

; Gioirà ’l Giulio tra’ Beati ’n Ciel . 

IL IL 
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A Nima avventurata . k 

Del tuo penfier fia meta ^ -,i c. ) 
Gerufalera Beata; fh: > h'jr.vjjlpiv 
La fu felice* e*4icta , v-.q f z,r.j i 
Godrai, ficcome piacque j; 4 o”!or>'oVi 
Al tuo Fattor ^etofo , * ? *,}»*■ 

Che, per falvartf, uom nacque, .7 
Vero, e immortai Ripofo; 

Del fatidico Vate . v i .C.I 

La Voce ti canforte . , ,. ;: i - .'.oc* 
Fè, Speme, e Caricate -,i r < 

Sieno a te fide Scorte; v f . yr JX 
De’ Rei piacer gli Scogli - ; > 

Làfcia a l’Infane Genti, t . r>ui s T 
E col Profeta Sciogli uJ 4:; * & VT 
Armoniofi accenti. hi c' r -.t.y • 

O Città gloriofa, • p. ;; ? ^ . t j. 

Ove ’1 Gran Dio foggiorna, . ^ : 

O qual marayigliofa • .. . :;i 

Beltà ti fregia, € adorna/ , > j 
Qual folto di: fplendori t : ■ ‘ ' v ; . : j i 

Abiffo ti circonda!,. jx-M 

9 O qual ne’ tuoi Tefpri -j. $ „ ( > 

Magnificenza abbonda!. 4 * , ■ 

I tuoi Palagi aurati ib H 

Sono qual de’ Monarchi ■ i 
Gli ampj Edifici; ornati, ui^.i *;v>U 
Che d’alta Gloria carchi f\ ìCl 

Lieti, e Vittoriofi,-:f ’/i .<=> , 

Dopo famofi acquitti, , j ; M ) 
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Sù Cocchi prcziofi 
A trionfar fitr -vitti . 

In te, Città diletta. 

Scevra d’ affanno , -e noja. 
Gode la Gente eletta 
Inalterabil gioja, : ■ 

Che, più de’ Rai del Sole, 
Ne* cerchi tuoi fuperni 
Rifplende 1* ampia Mole 
De’ gran Palagi Eterni. 

Stanza inclita , «elette 

Del fommo Re de’ Regi, 
Spofa di lui, che vefte^ - 
Pompa d* im meni! fregi , 
Ben quello Cor , ohe f ama 
Contemplar èfo, e attento 
Le tue delizie brama, 

Ed ogni tu’ ornamento . 

O quanto lei venufta 

Città fedele , e Santa ! 

La tua Bellezza augnila 
Di pregio tal s’ammanta. 
Ch’ogni Anima innamora. 
Poiché ’1 tuo vago «(petto 
Non turba, nè Scolora 
Ombra d’ alcun difetto * 

Le Mura tue gemmate, 

E di candide perle 
Son le tue Porte ornate. 
Belle Sono a vederle. 

Di Ricco -j t folgid’ oro 
TefTute, e Rilucenti J! 
(Mirabile lavoro)' ': 


$3 

Le tue vie più frequenti ( is n : 

Ivi oh quali alto echeggialo A ! r.O 
Inni foavi eletti * - j ~ 

Tutti , oh come feftsggianp > y j , 

Que* Spiriti perfetti j ; * .-vt 

Ebbri di Santo Amore ! r i 

Come le Lingue Snodano»), 

E’I Divin Creatore * r. ; . :■ ; 

Benedicendo, Lodano.* !„;• ; SJ ';T 

Per entro i Muri jtnoi , . . . .. v ; t \ 

Quai trionfali onori ( * - ; • » : > 

Si fanno a* Sacri Eroi .. ,-_ : d *.• > 

Da que’ Superni Cord ■ . n , • * 

Felici , eh’ elio amaro . • - 

Career, facili, e pronti 
Lafciando, a ber a* andato •, .>;* 

Di vera gioja a i Fopjtà, , - 4 -/’ ,p j; 

Ivi Son del Gran Nume 

Gl’ Interpreti fedeli, . . 

Cui Profetico Lume r . , f ; 

- Spirò quel Dio, xhe i Cieli > 

Saggio tempera, e Regge j 

Son ivi .i primi , e veri 

De la novella Legge ' . 

Invitti Meffaggeri . •. - 

Su Colli tuoi, vè Splende- 

Immortai luce altera , . • ' - ì 

Di qual fulgor s’accende 
L’ innumerabil Schiera' 

Allegra, e vincitrice -*i i y -o •* 

Di lor, che, <juaje Scqgjip, j 
Di fanguinofa, e nitrire : ,, ;sW <,s ; 

Ira Sprezzar l’ orgoglio?. ^ 
v.j/l Ivi 
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Ivi di lor, che terféro 1 v? nm vi 
De l’Alme altrui le piaghe,*/ un do 1 • - 
E al Ciel si le converfero -f i-ni 
Che fur d’ amarlo vaghe , i i«u# I' 

Ecco *1 candido Stuolo, ! Z'-jvO 
In lieta eftafi alTorto , 

Dio, fuo diletto Solo « - *> n / ? 

Mirar, e fuo conforto/' ■ "• *Ci i*J 

Tutti di Rai sfavillano^» • •v.hanoc' 

Su l’ auree tue pendici, * 1 o !’*»•> . 

E d’alta gioja brillano 

Que’ Spiriti felici 1 ,- » •• o . -A 

Che in erme Grotte ofcura ■"? ^ 

Vita, e Sola menarono, r. 

E intatta fempre , e pura 
Religion ferbarono. ' ■ . 

Oh fortunate quelle v‘ ì i (» •» -•'! •* * «V iv_i 
Sì generofe donne ,- - » *«"•- « 

Rilucenti, quai Stelle, - : '•'« /-> 

In te, bella Sionne/ • ' * - - / 

Ch’ogni mortai fiacchezza- ? <rt : n-Z 4 
Pur vinta, in ch'effe nacquéro, 

Locare ogni grandezza * < iw- • 

Sovra .te fi compiacquero. 1 - ;l 

Di Giovanetti teneri, * - — i:;i v<;; 

E di Fanciulle amabili » :, " T i’!/.* ì: 

E chi fia , che non veneri J - 
L’ Alme invitte , ’e ammirabili * 
Prodìgio de’Mortali? ì : .-tifici U. 

Ch’or fu l'etereo Monte *> <. 

Han di Serti immortali - - ? ■'•*1 *■ 

Coronata la Fronte?' 

Candidi Agnelli, V voi 1 » i s - : .'i t l 

Peco- 
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Pecorelle felici, M . 
Che tra Celefli Eroi , 
Regnate vincitrici, -ri gj / 
Poiché sì valorofe -n j Ar 
Frodi fuggifte, e inganni, 
Or fedete giojofe ,\ - , 

Sù quelli eterni Scanni 

Ivi di Gloria s’orna,^ -, fi v 

Ivi’lmerto s’onora, ^ 

Di che cialcun s adorna. 
Gioconda ivi han dimora ■ 
Que’ Campioni , che vanno 
Lieti di Lor vittoria ^ 

Che contemplando danno 
Il Gran Re de la Gloria . 

O Gran Vergine Madre, 

Che d’ogni Grazia abbondi. 
Ne le Beate Squadre 
Qual gioja non diffondi? 

O di Gesù Santiflìma 
Umanità, che accendi 
Quella Magion puriffima 
De’ tuoi Soavi incendj ! 

Divinità di Crifto , 

Ch’eterno gaudio defti 
A maraviglia mifto 
Ne’ Cittadin Celelti! 

O Trina , ed adorabile . 

Luce , eh’ una in effenza 
Rendi lieto, e ammirabile 
Il Ciel con tua prefenza. 

O Regno, in che fiorita 

Fia Sempre Giovanezza , 4 



8 ^ 

U’di luce infinita « * "• \ 

Rifplenderà belterzà,' » ; 

Ove di Vita mai 
Non Scemerà l’ardore, v 
Ove in que’ Spirti gai 
Sarà perenne Amore;’ 

O Città Santa, a Pia , 

Se di mirar fia degna 

Te quell’ Anima ini», * ’ - 

Te dove Siede, e Regna 

Su Reai Soglio Eterno 

Cinto d'aurei Splendori, 

Il Monarca fuperno 
De’ fortunati Cori . ’ 

In fu l’ Empirea Corte 

Tra fonimi fpirti/ ofr corte 
Del Diof Pòflente , e Fort» 

Andrà laudando il Nome! 

Benedicendo il 1 Giorno, 

In che giunfe Beata 
A sì lieto foggiorna 

Anima avventurata. 

• * ► 

UN GENITORE CHE ISTRUISCE IL ElCLlO « 

A H Figlio/ ben farai, mifero, e'nfermo, 
Se tu dal Mal abbacinar ti lafeii 
Non feguendo ir tuo Ben ftiabife, e fermo* 
Se mai d’orgoglio la tua mente palei. 

Perchè de l’awenir cura non prendi; 

Penfa, che per morir al 2 Mondo tralci 1 . 
Dunque col tuo penlier la Legge apprendi 
Di moderar i giovanili affetti , 

Mcn- 
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Mentre , fe tu- noi- fai * te ileflq offendi , 
Offendi la Ragion: L’Alma ora metti 
Libera,, ed- im mortai a, te davanti ; - « 
Alma, che vuole, e intende,* poi ridetti: 
Oh Doni- egregia Oh Dignità fernhiante 
AI Creator,, di- ohe tu- fei Fatturar, 

Onde' piovono ini te Grazie cotante 
Se lo oonofci;. dunque ufa ogni curai 

Di non macchiar quel Grado ,, in che. ti. pale , 
(4) Con rara onor , V Autor de la. Natura 4 
I Frutti, i Fior , le Belve e quante cofe 
Dono fu* di fua mano, -tutte al tuoi 
(^Comandi pienamente ei fottopofe: 
Segni di vero Amor ! E: quale poi 
Riconofcenza in- te regnar non deve ,. 

Se tanti fono i Benefizi , fuoi ? 

Dunque fua. Legge, in. Cor noni ti fi a greve 
Fitta ftampar; Pronto ubbidirlo dei* 

Oh quanto è’1 giogo fuo fa a ve ,. e. leve! 
Se quefto adempia ben. felice fèi.. 

L’ LJom tutto èìquefto. Quindi qual da chiara 
Fonte efcon. Rivi a par lucenti e- bei ;: 
Tal da quella Virtù, che’l Mondo fchiara, 
Quella, che: in te. Copia di Ben difcendc , 
Il tuo- dover verfo di lei dichiara.! 

Ampio di queftoj teftimom ne rende 
Il retto: Senfo , la Ragiona, la' Fede,. 

Che mente , e Core: illumina:,, ed accende. 

Vero 



(a) Minuifii eum paulo minus akJfygelh . Pfal. L 
Verf. 6. 


(b) Confiìtuifti eum fuper opera manuum tuarum 
omnia f ubi e tifi i fub pedi bus ejus <ÈTc. Pfal. 8 . Verf. 7 . 
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Vero è, che quando ’l primo fallo il piede 
Pofe' quaggiufo ; Paffion rubelle » 

Scoile? ne T’CJom de la Ragion la. Sedie 5 
Onde qual, fe tra Scogli, e da Procelle 7* 
Di ; Regi# Nave le velatè Antenne -' vi f ri- 
vengati mal concie, quafi ella fi fvelle*;\ 
Tal forza, ed urto a lei foffrir convehne*; 
Che Raggio a pena ella ferbò di Luce , ^ 
Tanto fu grave il colpo, che foftenne.7 
Ma fu la Fede a- lei foccorfo ,'e Duce ;( », ) 
Grazia foblime del Motor Supremo., 

Che da la Colpa un vero Ben produce «i 
Schiarato fUom , ben vide^quanto feemo 
Fu’l fuo fperar; Conobbe del fallace 
Serpe T inganno , e n’ebbe duolo eftremo. 
L’error fuo pianfe, e la perduta Pace;, i 
E benché irai f rimafe pur fuo Core j- 
Di Virtù j di Felicità capace.- 
Dono, che fu degli Angioli a l’Errore, 

Perchè rubelli a Dio furono, e ingrati 4 - ; 
Tolto, e dannati al Sempiterno orrore ; T 
Vuoti lafciando que’Seggi beati, • 

Che per lo Sangue di Gesù cofparfo 
A prò de l’ Uom , erano a l’ Uom ferbati . 
Dono ammirando in ver,! Di lode fcarfo: ii 
Or tu non fii verfo colui , che tanto «. ■- ' \ 
Fu 'per te d’alto Amore accefo, ed arfo. - 
E s’or ti copre d’innocenza il Manto 
Serba d’ intatta fede al Sommo Nume 

Il giuramento intemerato , e Santo; 

E, di tua mente alzato in fu le Piume 
Il tuo Signor - ringrazia , e un vero Raggio . 
Cdefte. impetra* da sì puro.. Lume, 

Onde..'.. 


1 1 
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Onde in quello caduco erta viaggio, - ■ ! , 

Di Bronchi , e Spine involto, e di periglio, 
Mifuri'I viver tuo guardingo, e faggio.* 

Abbiano pur le Vie degli Empj eliglio; ■ 5 ! * 

Culto , che falfo fia , fuggi , ed abboni / 

Che Legge / e Dever pone in 'ifcompiglio. 

Di vera Sapienza la via corri, 

Ch’ai Ben conduce, e a lui, d’eterno Regno 
Padre , e Signor , come ad Autor , ricorri ; 

Vero Rifpetto ,*e Amore in te fien pegno ' 

Ai Genitor^che Vita, ed alimento 
Diero a là: tua Perforta , e al tu’ Ingegno ; 

Nulla però ‘curando Oro/ ed Argento, ( 

Per Uom formarti dotto infieme, e oneflo: 

Ah merto tal, nò non girtare al Vento. 

Se tra Nobili Dio ti pofe, quello 

Fregio sì chiaro $ e ifluftre , ben t’ addita 
CJn Dever grande, facro, e manifello . 1 

Sì piacque a Sapienza alta, « infinita,- •» vo 
Perchè, fecondo i cafi, efler devefli,"^ 

Come a rirrar , atto a recare aita . 1 ) 

Serbar te fteffo, e moderarti, efprefli 
Cenni fon quelli , che Natura Amica 
Volle, per patto, nel tuo Seno imprefli . 

Efler felice invan brama, e fatica 

Chi fpiace a fe , nè piace ad altri ,■ e fente 
Rimorlì, ch’han felicità nemica. 

Cofa non abbracciar y che fii Valente - 
A fartene pentir ;’ma;>poni’n : opra 
Ciò, che lafciando'/ti farià dolente. 

Del tempo fa buon ufo, e apprendi, fopra 
Le cofe, quell’accolta conofcenza, 

Che ’l tuo Dever, e dove lìi , ti fcopra . 

F . Del 
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Pel Buono, e de rOnedo, esperienza 
r ;, Ben infegna, che Scorta è -la Ragione, 

Elia al Ben $i- conducale non ! Temenza: 
Qual mai diritto hai Su l’ altre’ PerSone , 

Che non l’abbian Su te? Natura eguale 
Difpofe di ciaScun la Condizione * 

Niun Mortai Saria Sovra altro Mortale , 

(a) Se per Divio conSenSo (£), e inderiié umano , 
Stato ei non fufle agretto ad efler tale. 
Quindi d’orrore obbietto è ’l difumano * - 
Co duine di recare ad altri offeSà; 

E donde Orjgin ebbe ufo slfttano? 
D’Anima trifta Solo al Male intefa, 

Che offender vuol ; Ma , Se oltraggiata viene , 
.Vendetta far, dima onorata X m prefa . 

E quel , eh’ è peggio , che tate in Se’ tiene 
Ingrato Cor che i Benefizj mette 
In alto obblio, e rende Mal per Bene* 

Se donar vuoi , dona del tuo , elette 
Sieno però le qualità di quello, 

Cui doni, s’ami le vie giufte, e rette* 
Atto Sarebbe invero iniquo , e fello 
Il Pubblico infultar. Quedo a l’Idea 
.Univerfal Saria fard rubello. 

Qualor la mente tua produce, o crea 
r: Alcun pender, cerca che onedo e’ da, 

Nè Sarà l’Azion o trida , o rea- 
Vera è queda de l’ Uom FiloSoda , 

Quella lo rende f quanto può , felice ; 

Ora feguiam rincominciata Via, 

, Men- 

ta) Paitum five Fcedus , ( b ) Deuteronomii . Cap. $>. 

V. 9. & io. r 
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Menzogna è d’Uomo reo, frutto, -e radice, 

E invan fede ottener, chi mente, fpera, 

La Verità tradir troppo difdice. O 
Pur non dir ogni cofa , benché vera ; ; - 

Qualor però de’ Popoli la cheta, 

Pel tuo tacer, Tranquillità non pera. 

Chi de la Gente al favellar s’accheta, 

E preda fede ciecamente ; il Senfo 
Per norma t/en , non la Ragion per meta : 
Dunque non dar del Vulgo a i detti affenfo. 
Quando palefe la ragion non vedi; 

Io per me certamente così penfo - 
Al Saggio tuo Retcor t’ affida , e credi , 

Nè cofe ricercar foverchie, e vane; 

Utile, e onefto fìa quello, che chiedi « 

La Storia, le Scienze, e poi l’umane 
Bell’ Arti de’tuoi Studj oggetti fieno: 
Sprezza de’ Sciocchi le Ricerche infane* 

Se Doni aver ti piace f veglia almeno,. 

Se retto, o trifto fine abbia chi dona; 

Per aggradirli, o rifiutarli a pieno. 

Se mai jfofpetti , o fai che tal Perfona 
Non del fuo t’offra, ma di quel d’altrui , 
Lo ricufa, Onefiade a ciò ti fprona. 

E’ cofa naturai, ch’abbia colui 

D’ira fervido il Cor, che non raccoglie 
Ricompenfa conforme a merti fui . 

Ma che giova? E qual poi frutto ne coglie? 
Dunque Rifleffion moderi , e freni - 
Del Senfo l’atre impetuose voglie. 

Se occultamente alcun t’offende, tieni 
Il torto tutto afcofo, e l’tuo decoro, 

Nò non vi farà , chi per bocca meni . 

Fi Se 


9 * 

S e pubblica è 1* offefa allor riftoro r ~i. 6 „ , 
/ero ice rea. a I’onor tuo, che Io inerti; 

Ma fia de. la Ragion opra , e Lavoroni 
De’fcioqchi , e de’ fanciulli f veglia, e avverti 
Gl’iniiilti non curar; preflo ciafcunOj O 
Di VH rade farian torti feoverti . * 

Se credi poi, che t’abbia offe fo alcuno, * . 

Nè vero fia ; peggio farà , che tutti 
Pazzo ti crederanno, od importuno. 

Adirarti, co’ tuoi Maggiori;; ah frutti v ' i 
Quelli fon d’arroganza aliai palefi,jr.i, 'i 
Che da. la forza poi vengon diftrutti. •. » 
Coi minori , ed egual, fa che fofpefi. L\ 
De l’ira i, moti fien;. troppo onorati i 
Elfi farian ; © f tuoi> Diritti offelì: > 

Collere, e fdegni hanno diverfi Stati; '• r : r ; 
Producon quelle affetti afpri, e tiranni: 
Quelli poi da Virtù.., 'vengon formati. 

Pur, fe a rigido fren non li condanni;^ 

Ben prelìo li vedrai cangiarfi’n ira: 

Credilo, e non temer, che mai t’inganni. 
Più l’Uom poffede, più Tempre delira: - 
Piaceri , Onori, e, quanto ha il Mondo ,gode; 
Nè maffazio: s’ affligge, « fi martora. 
Modera dunque, generofo, e Prode 
Le Brame tue , fe’l vero Ben ti piace; „ 

£ n’avrai degna, ed onorata Lode. 

Attenerti dal Mal, in che fi giace 
Chi fegue.,.a par de’ Bruti, l’appetito; 

Non balla a procacciarti un Ben verace. 
Seguir la Legge, gli è miglior Partito; 

Egli è de l’Uom, e del Crifiiano ancora ; 
Quell’ è del Cavalier Pregio compito. 

i D' ogni 
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D’ogni Bene, che *1 Gel provvido onora, 
Ufa pur faggiamente, ed i doveri 
Tutti adempì , e farai -contento allora^ 

Ed oh quai fenlì ih tej forti, e Guerrieri 
Detterà Temperanza , onde de’ Marti 
Soffrir potrai l’afprezza volontieri . ì*> v ; 

S’a ciò Prudenza accoppj, e Senno eguali. 
Prevenir tu potrai Mali, e perigli i. 7 . : 
E vera laude aver in fra i Mortali v o 


La Fede, il Vero, e Ì1 Giufta fonò j F igli 
D’Oneftà, che tt>commune Ben riguarda; 
E perciò retti fono i Tuoi Configli. m 
Prima d’ingiugner Pena, o Premio, guarda 
De la Perfona il Dritto; E qual convieni 
Mercede ,:o Pena a. difpenfar non tarda ; 
Enorme Colpa eli’ è, fe poter penfi 

Promettere, e< mancar;' Ah quelli ’it vero 
San del Cavalier iniqui Senfi. i:) :• * 
Peggio, s’ altrui frodar vuoi de l’intero;.. 
Prezzo, che tal gli devi ; o in parte almanco ; 
Perchè vile farai, :e menzognèro d'nwj 
Sempre ti ttia Beneficenza al fianco 
Per l’Amico, pel Povero, ed Afflitto, 

Ne farò di laudarti giammai Banco.. 

Perchè fii liberal, a te preferi tto ; ir: 

Da la Ragion l’ oggetto fia , e ’l modo , 

Se nò ; ti feotterai dal Cammin dritto . 


Sii pur (incero, e tua fchiettezza io lodo; 
Ma Liberale, Onefto, e’nfiem cortefe 
Efler non puoi, lenza sì facro Nodo; 
Quello a la Società , che fempre intefe 
AI commun Ben , ti lega sì «, che torto 
Faretti a lei , che veglia a tue difefe ; : 
. . F 3 Se 
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Se dal Diritto fuo guidalo , e kovto+l • * • 
Pronto non adempietti le Tue Leggio ufi 
Recatnci di pace, e di conforto, * rr. 'V 
Or da più balli alza'l tuo fguardo a i Seggr* 
De’ grandi, e fu l’alterna ampia Catena, 

Che ci lega, e foftien, medita , e leggi, 

£ vedrai poi, come a vicenda affrena < 
De’Vaflalli la Sorte, e de’ Monarchi; 

Ed ove cura o buona , o rea li mena . 
Empier vedrai ciafcuno i propj ’ncarchf;. 

Che fe di lei mancale una fol parte ;< • 

Di quanti mali ahimè faremmo carchi! 

Nel tutto unita effer de’ parte a parte/ 

Perchè polla felice foftenerfi, 

E 1* Ben goder , che detta a tutti ’naparte: 
Dunque a lei fieno i tuoi Penfier convelli; fi 
A i Benefizj grato il Cor rifponda; 

Nè i defir tuoi faranno invan difperfi. 
Rifpetto, e ubbidienza ufa profonda 
Verfo chi puote comandarti, cl debbe; - 
In quelle il Bene univerfal fi fonda. 
Difubbidire a i Saggi, ognor farebbe 
Delitto grave, e chi fpregiaffe il Grado 
Di ìor pofianza, ingiufio atto farebbe. 

Or come ciò, che lice, o nò, di rado 
A l'età tua convien; però delio 
Che ubbidenza ti porti al miglior Guado, 
Efla farà, che il Tempo (nè fall’ io) 

L’Etade, il Rango tu difiingua, e intenda; 
Per non errar, c non pagarne il fio. 
Dunque sì bella in te Virtù rifplenda, 

Cui rende ogn’ altra Onor, ficcome Diva; 
Fa che V Anima tua di lei s’accenda; 

Di 
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Di lei, da cut Benignità deriva; 

Piacevol Brio, Modeftia, e GentHe^r '/' 
Quai limpid’ acque da Fontana viva. 

Quindi tu fchiverai quàlfiafi afprezza: 

Cortefe, Onefto, e Moderato avrai 
De’ Regi (ledi non minor ricchezza; 

D’Animo grande, e fplendido farai 
Sì, che a tempo, e a mifura di tua forza , 
Munificenza adoperar faprai. 

Così ò Figlio; benché di frale fcorzaj 
Quella felicità ti fìa conceda , 

Che de’ Viventi i Mali 'n parte ammorza, 
Ed’ è del vero Bene Immago efprefla. 





INTROD UZIONE . 


• .«, alla Tavola di C ebete . 

* * . . . ■ • ! ■ :«? • < ■ 

D I Cebete, cui piacque i Saggi detti 
Di Socrate fovente udir, ^antica 
Ecco o Lettor , e di memoria degna - o 
Tavola prcziofa, cui non rade . ri..: ? 

Volte, che tu rilegga, io ti configlio.,. • 
Mentre da 1 Età prima incominciando 
Sino aH’eftrema , efla l'umana Vita 
Defcrive. O quanti l’LJom mifero affanni 
E doglie (offrirà ! di quante Colpe 
Reo, fovra lui cadran onte, e mine. 

Cinto da mille intorno infidie, e frodi) 

Qual da Io Stuolo di molefie cure 
Mifero» non trarrà Copia di Mali! 

Quanto ’l Retto Sentier diffidi fia, 

Ed afpro, e quanto fiera guerra prema 
Qiie’, che falir vonno ai Superno Regno! 

U) Qui Scilla freme; là mugge Cariddi 
Rapitrice crudel ! Rio morbo altronde 
(^) Pe trilli Augelli , che l’unghia anno ritorta j 

Scor- 


(.r) Scilla e Cariddi : Due Scogli famofi , ed 
opporti nella Sicilia. (Guarda, che per corregee- 

tu non divenga avaro. 

( b ) Pe trilli augelli . . Erano preffò il Lafo 
Stimfalo nell Arcadia Augelli di tanta mole, che, 
dicefi, che 1 Sole ofeurartèro. Avean unghie ri' 
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Scorre, ; e4 infetta le Stitnfalic Rive.; \[ 
Con menzogneri Vezzi ufano inganni 
Le fallaci Sirene allettatrki . 

( a ) La Deforme Gorgon in freddo Saffo 
Cangia ciafcun, che rimirarla ardifee. 

(£) Colchide irata di furor , s’accende %. 
(c) Circe infedel foave offre bevanda. 
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torte , e tutti que’ Contorni ivan etti devaftan- 
do,quand’ErcoIe col fuon de’Cembali di Bronzo li po- 
fe in fuga. LePaflìonifignoreggiano l’Uomo, qualor 
dalla Ragione non venga egli col Tuono della 
finderefi feoffo sì che moderandole, ad uno flato 
più felice, che poffibil fia, infine pervenga. 

(a) La deforme Gorgon.... Medufa , fecondo 
l’Opinione d’uno forico, e che di molto verifi- 
mile raffembra, è Fama , che effa fuffe una di 
quelle Femine Selvagge, che il Gregge Tuo gui- 
dando, fino alla Tritonia Palude aggiunfe, dove, 
refa feroce e di Corpo robufla , oltre la deformità, 
che tanta era, che gli Spettatori in gelida Pietra can- 
giava, i Popoli vicini infettava; allorché fopraggiun* 
toPerfeo, lerecife il Capo, così quella Gente da sì 
fatai moflro liberando. Se la moflruofjtà della 
Colpa rimii-ar talun potette, per l’orrore, quafi. 
Pietra diverrebbe. , , 

(£) Colchide irata . Medea Figlia d’ Età Re de’ 
Colclii Incantatrice famofa ., Cotte! fdegnata per 
l’Infedeltà diGiafone, appiccò’! fuoco al fiio Pa- 
lazzo, poi de’propj Figli dilacerò le membra. Il 
rimorfo / della Cofcienza da gravi delitti mac- 
chiata, qualora afcoltar tu. non voglia ti rende 
inquieto, e feroce . t 4 r 
(c) Circe infedel ... Strega famofiflìma figlia de 
Sole, e di Perfia . Guardati dalle Carezze della Don 
na che meutre t’alletta, ^avvelena, e uccide. 
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(4) L'Infana Cipro fcaglia dardi ovunque» 
Mira colei, che rannodata i Crini, y ~ 

E d’ Arabi profumi tutta intorno 
Sparfa, e odorala, Halli ’n alto alfifa. 

E’ Meretrice al mal oprar avvezza; 

Entro macchiata a par, che bella fuore^ » 
Ingannatrice arditi, qualor vede ; >. 

Dei Viventi quaggiufo entrar la Turba, 

Atro Veleno, entro dorate 'Tazze,* 

Fa, con lufinghe, che da lor fi beva: 

Così, d* Errori carca, e d’ Impoftura , 

Ama colei , eh* entro de’ Lacci Tuoi ì \ 

» Incauta Giovanezza inciampi e cada . 

Il Genio, che non è molto lontano, 

Torto di lor Cura fedel fi prende 
Per età grave e venerando , a cui r 
Pende fui Petto il folto, onor del Mento. 

Ad eflTl Cielo ei moftra a dito, e gl’ alti 
Stellanti Chioftri, vè Tempre fereni 
Splendono i Dì , fegnando lor la via , 

A la vera Virtù Scorta fedele. 

Ei quello adopra, perchè in lor s’accenda 
Brama di gire a la Citta Celerte • 

Ma pronta ’n dubbia afpetto move ’ncontro 
L’ Opinion, a cui fan cerchio ’ntorno \ 
Quelle Donne, che pria fur melTe’n bando ; 
A le ricchezze, e al Lutto erta gl’ invita, 

Ed a ciafcun, benché vietato Scherzo. 

Pur 

(4) L’Infana Cipro... Ifola del Mar Midi terra- 
neo a Venere confegrata . Infana vien detta , perchè 
fa gli Tjomiui folleggiar per vani , e perniziofiR 
affetti . 
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Pur da P InflabiI volgo il cieco nume 
De la Fortuna venerar lì fuole., , . 

Ma quello-,' cui miglior incettò regna 
Configlio, pretto forge, e al Ben s’appiglia; 
Ove da P Empia tratto è l'altro ’n rete, 

Refo de la Crudel ludibrio, e {corno* 

Seguace de la Colpa* i calli Letti - 
Ofa contaminar lo Scellerato. 

Di rapina ei fen vive. Morti, e Incendj 
Va meditando. Ha fa le Labbra il Véro, 
Entro 'J Cor la Menzogna. E' Legge a Itti - 
Collante ’l fao Voler, ed a mffara -.i 
De la faa Forza, quel che vuole, adempie ,• . 
Ogn’arte, che pur Dono fa del lommo 
Nume Immortal , in ufo reo converte. . 

Ma Nemefi collui tormenta ed ange, 

E al dolorofo Regno al fin lo danna. 

Uom vile , lenza Cor fenza coniglio , 

Ch’ufi ogn’arte, e poi mifero ti perdi? * 

Per Io contrario o ben tre volte, e quattro 
Felici voi, che per rangufta Via-., 

Ed afpra, ma fecura’l Piè drizzate: 

Ergete pure’l Guardo inver le Stelle, 

• Sede Beata: Lafsù Giove Augulló 
Eterna a voi Felicità* deilina. 

Ite collami; Voi chieggono i Numi»... 

Ma già difehiufe ecco del Giel le Porte ,• < 
Or di quai lieti Inni rifuoni, udite .-. 



L 


Dìgitized by Google 



CEBETIS THEBANI 


.v- 


' f j : . • ■ . i t : . 

‘ f ’L / S s 


T , A | B. U LA.. 




•' « i 


I N ; Saturni deambulante s , 

'alia compiura donar i a fpetlabamus , 
Tabulam • quandam ante \factllum 
dedicataci peregrinai quafdam , 

& peculiare s fabulas depitlas * b abete t \ 
Qua cujufmodi , é 1 e (ferii • corifee- 

re non poter amus . * Pittura enim ' nc- 
que Urbem , neqrn Cajlra pra fe ferc- 
bat : 'fed erat feptum quoddam alia duo 
fepta continens 3 - alterum : majus j ' alte - 
minus . £V*f é* Porta in primo 
fepto ; cui magna Turba , aflare •bidè - 
Jeptum vero Mulieres com- 
piute s confpiciebantur . a di tu primi 

veflibuli , & fepti , Jenesc quidam fiaba! 9 
co gcjlu , ó' ingredienti Tur- 
ba pracipere aliquid vi dere tur . 4 C#/# 

commentum 

illud / ibi vellet , ambigeremus , Sepex 
quidam afìans : Non mirum , inquit , 

efl bofpites , tjoj - Pittura bac dubitare 
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G E BETE T EBANO» 

*"»*,;* ' • «O.*’ » •* ki •'***, 

v \ • . • . v » ì # v * v z % . \ \ * ' * • • 

N EL Tempio di Saturno paleggiando, 

Tra molt’altri a i Sacrati Muri appefi 
Augufti Voti, raggirando il guardo, . ‘ 

Tavola antica ecco vedemmo innanzi 
Il Santo Aitar locata , in che dipinte 
(D’Ingegno peregrin raro Lavoro) 

Favole eran diyerfe, onde nafcofa 
L’Origin era, e’1 come, mentre in quella 
Nè Cittade, nè Campo fì'Tcoprìa, 

Ma difegnato fol ampio Recinto, 

Ch’ altri due ne chiudea , uno de l’ altro 
Maggior. Nel primo un’Ufcio v’era, cui 
Parea, che folta Turba in guardia ilelTe, 

Ov’ entro molto numero di Donne v 
Apparia . Stava ne la Soglia poi 
Di quel primiero lngreflo, e chiufo, un certo 
Veglio a le Vedi , e a gli atti tal , che a quella 
Gente , eh’ entrando giva , alcun comando 
Impor fembrava. A noi trattanto, cui, 

Per lungo fpazio, non leggier cadea 
Dubbio in mente , che dir volofle mai 
Di quella ofeura Favola l’Arcano, 

Un faggio Vecchio ivi prefente diffe: 

O Foreftieri, fe dubbio vi move 
Su quella Dipintura non lì delti 

Nel 
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Nam & ex indigeni* pauci norunt fabu- 
la fignificationem . Keque enim Cmtatis 
nojlra donarìum tft , fad 0 iim bojpes 
quidam , Vir cordatus , & erudii ione 

prejfans , qui & diElis 9 & faEUs Ty. 
thagorea , & Parmenidea ' vita Jìudium 

pra fe far r et ; tam temp/um . , 

Titturam Saturno dedicavi* * \.Jb 
vero , , *>/«/» hominem vidi - 

fti , & nofìi ? sAtqui e ti am , inquit 9 
longo tempore fui eum admiratus . AW//f 
/««/or c«/» t/fct , multa praclare dtffe- 
rebat : ó* ipfius fabula dottri- 

nari* [ape eurii audivi exponentan , 0b- 
fecro igituy f inquam , nifi magna qua - 
PW» occupalo *e impedir , fabulam. wo- 
W* explica , audienda avidijfimi fu- 

mus Nibil inquit 5 obfiat , bojpites t 
Jèd illud vobis tenendum , enarr a t ione tri 
periculi non expertem effe . Cujufmo - 

di , inquam , efì ? Quia fi aufcul- 
taveritis , atque inteJlexeritis (a , 
dicent ur 9 prudente s , ó 1 evade- 

tis : fin minus , fatti vecor- 

des 5 ìnfelices 9 acerbi , indo- 
tti , vivetii < Efì enim ex- 

pofitio 3 Spbingis ambagibus fimilis f 
quas illa bominibus proponebat i qua s 

qui 
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Nel peofier vollro maraviglia alcuna, 

Mentre pochi faran d' elio Paefe 
Ancor; cui quello lìa fàcile, e aperto, 

Che Voto egli non è di quella nodra 
Città , ma in tempo antico un non so quale 
Straniero , Uom faggio, ed erudito aliai , 

Che coi detti nQn pur, con l' opre ancora, 
Di Pitagora infieme, e di Parmenide 
La Vita imitar cura li prendea;, 

Ei fó , cui quello Tempio, e quella in Voto 
Tavolà confegrar piacque a Saturno. 

E tu, chiedemmo a lui, lo conofcelli? 

Lunga dagion io l’ammirai rifpofe, 

E *1 conobbi sì, eh’ anzi poi l’imefi 
Sovente ne la fua più frefea etade, 

Parlar di cofe aliai fublimi , e conte, 

E fpeffo ancora il nodo feior di quella 
Invenzion. Se’l dillo nollro ardente, 

Allor dicemmo , fecondar ti piace , 

Nè grave cura a te Io vieta, fgombra 
Ornai di quella Finzion a noi 
L’ignoto Arcano. Ad ubbidirvi pronto 
ì fon, rifpofe, ma faper vi caglia, 

Ch’ella racchiude in sè qualche periglio; 

E come mai ? Prorqpper ellì : Ed egli ; 

Se me afcoltar, fe penetrar vorrete 
Le cofe , eh’ io dirò , faggi e beati 
Io v’ aiheuro in ver che diverrete ; - 
Ove a rpppoflo pri^j dì conli glio , — 

Amar ed infelici, turberanno 

Sempre Ignoranza, e Doglia i vollri Giorni; 

Che de la Sfinge agl’ ingombrati Enigmi, 

Ch* ella proporre agli Uomini folea , 

Que- 
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qui intellexerat ; r manebat incolumi* 
qui non ajfecutus t erat , a, Èpbinge 
occidebatur . EadeWj . c/t , & enarra - 

tionis bujus ratio Nam amenti a Spbinx 
efì bominibus . Obi cure autem^ & hoc 
innuit , in vita fit bonum , 'qtttd 

malum j heque bonum , .ncque 

rnalum . w» intei ligit 

co /effle/ inter it : ut is qui a 

Spbingc occijus • devorabatur : [ed pau~ 

latim per omnem xtatem , * qui , 

conieEli in carcerem 3 manum carnefici* 
expeSìant , contabejiit : co- 

^«or/V aliquis , 'DW ver [a perit Amen- 
tia : ipfe vero falvus ^manet , perqttc 

omnem vitam malorum expers , te- 
efficitur . Fbi igitur attenti e do- 
te , acc obiter . audite . Z>/7 £ow , 1 quan - 
wo^/j cupiditatem inieci/li ■> ' -fi 
ijìa ita funt l Ita 3 a rex e(l , 

Quamprimum igitur narres velim . 

- quidem baud obiter audiemus , 
in tanti prafertim , ó* premii , & fup* 
plicii expe&atione . Sublato igitur ba - 
c«/o , & TiSìuram extento : Cerni- 

tis , inquit 5 feptum boc ? Cernimus . 
Hoc primum vobis tenendum e/l , /ocww» 
tee appellar i Vitam & magnani 

, ~ 
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Quello difciogl intento io faffomiglio : 
Poiché , fe alcun li penetrava a fondo . 
Ferma, e tranquilla egli godea falute. 

Se no, n’era il mefchin trafitto, e morto 
Quella Narrazion fpiega Io Hello. 

Che Sfinge ne’ Mortali , fuor di dubbio 
E’ follia, poiché quel che giova, o noce 
In quella vita, o indifferenza apporta, 
Milleriofa ella propone, e accenna. 

Che s’ alcun quelle cofe non intende, 

Non una volta fol di viver celfa, 

Come colui , che da la Sfinge ancifo, 

Era de la crudel barbara Preda ; 

Ma lentamente , per lo corfo intero 
De’giorni fuoi, divien corrotto , e guaito. 
Non meno di color, che, chiufi dentro 
Career profondo , di fevera mano 
Il Colpo afpettan pallidi i e tremanti. 

Per lo contrario, oh quanto è fortunato 
Chi le comprende a pieno! Allor (foltezza 
Qual Nebbia al Sol dileguali , ed ei fcevro 
Nel viver fuo d’ogni periglio, in Seno 
Di vera pace i giorni fuoi cónduce. 
Dunque attenti ateo! tarmi, e non a cafo, 
Cura vi prenda. O qual fervida brama,. 
Ottimi Numi ’n Cor ne delti mai, 

Se quelle cofe fon , come tu dici ! 

Lo fono dille, A noi dunque narrarle, 
Senza dimora non t’increfca Amico; 

Nè paventar, eh’ anzi a le tue parole 
Farà, che noi preltiam l'orecchio intento, 
Tanta efpettazion di premio , o pena . 
Dunque il fuo Baltoncel alzato, e (tefo 
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multitudinem , “Por/* J 

effe , in 'u/ 7 *«? venturi funt - 
Senex vero is , Juperne fìat , 

tbartam quamdam Una manu tcnens , 
altera vero quiddam veluti monfìrans i 
Genius dici tur . Mandai autem ingre - 
dientibus 5 70A/ w , ubi in vitam 

venerine , facicndum fit : ér* , r »/ " via. 

fé committere debeant , fi /, alvi effe in 
vita velint ? od indi t . Quam igitur 

dnquam ego , r/*>zz tngredi eos jubetì 
aut quomodo ? P/Ve» , inquit , /«a;/* Por- 
/<»«? foìium pofitum 5 *;jgre- 

ditur . ^ cui mulier infidet , r#/- 

/« , argutaque fpecie , ó* pò* 

cuìum • quoddam tenens ? Video , i/i- 

r* f/? ? lmpoflura , 
inquit > omnes bomines feducit < 

Ecquid agit ea ? Jis , qui in vitam 
ingrediuntur , facultatem fu am propi - 

nat ~ Qua vero e fi HI a potio ? Error ^ 
) inquit' 5 • 6* • Ignoranza . Quid tum > 

Hac pota , veniunt in vitam * Num 

ergo omnes Enorem bibunt P Omnes 
bibunt T inquit : fed alti plus , alit 

tninus . Nonne prateria intra portar» 

vides tur barn quamdam mulierum mere - 
tricum 3 ‘u*r«x praditarum formisi Vi - 

* ' ' deo* 
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A quella Dipintura, il faggio veglio, 

Quel Recinto vedete voi , foggiunfe ? 

Noi lo veggiam . Ed egli: uop’è che pria 
Ben rammentiate, che codefto Loco 
Di Vita hà’l Nome, e che coloro poi. 

Che folti a quella Porta in guardia danno. 
Quelli fon, che quaggiufo venir denno 
A refpirare infieme aure di Vita. 

Quel Vecchio poi, che lor fovrafta, e in una 
Mano una Carta tien, e da con l’altra 
In atto tal, come s’ alcuna cofa 
Altrui moftrafle , e Genio egli fi noma, 
Ch’aquei , ch’entrando van , comanda, e infegna, 
Che far poi deggian todo, che la Luce 
Edì vedran del Dì, qual prender via 
Convenga lor , fe pure di falvezza 
Anno diGo. Qual via dunque comanda, 

Ch’ imprendan edì , e come? E non vedete, 
Diffe, predo la Porta, ove l’Ingredo > 

Ha sgombro, e aperto la Turba frequente, 
Soglio locato, sù cgi Donna fiede 
Di fimulato afpetto, e di fembianza 
Non meno accorta , che non fo qual Vafo 
In mano tien? La veggo: Chi è Colei? 
Seduttrice del Mondo l’Impodura. 

E che fa? L'ampio fuo Poter difpenfa 
A color, che a la Luce ufcendo vanno. 

E qual Bevanda è quella mai ? L’ Errore, 

Ei dide, e l’Ignoranza; E che dappoi? 
Quella bevuta a pena , efcono al Giorno. 

E forfechè, beve l’error ciafcuno? 

Tutti da vero; ma chi più, chi meno. 

Di Meretrici Donne non vedete 

G 2- In 
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deo . Bx ergo Opinione s , : Cupidità* 

tes ^ & Voluptates appellantur ^ turba- 

que ingrediente exi/ientes , ampie Elun- 
tur fingulos , atque abducuns . Quo 
'vero abducunt eos ? \Alia ad faìutem , 
inquit , < alia ad interi tum , oh impostu- 
rar». 0 1 j/r optime , gravem 

potionem dicis ? quidem omnes polli - 
centur % fe illos ad optima quxque per- 
duSìuras 9 & ad vitam beatam , //f 

acquiefcant . Jlli vero , propter Jgno - 
rantiam , & Errorem , /w- ' 

poduram bau/erunt , ver am degendx vi- 
ta viam non inveniunt : fed^ temere eber- 
rant ut vides . K/Vtt ;/£«? , prius in - 
grejfos circumire quo illx monftrarint ? 
Video bxc , inquam . Sed qua e/l ili a 
tnulier , qua cxcx , *0* furenti fimi* 
lìs , Jaxo rotundo infiftit £ Vocatur 9 
inquit 3 Fortuna illa quidem : 

e/l , fed & infana , ó* fur- 
dq . Fa ergo quo tnunere fungitur ? 
Tajfim , inquit , vaga tur : è 4 4 //Vj 
babent , r <?/>// , aliifque largitur ; iifdem- 
que rurfius flatim eripit 5 , 

aìiis temere , ó 4 inconfìan- 
ter . igitur fignum ejus naturai n 

dettar at . Quodnam ijlud ? 4 inquam . 

• « i 
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In oltre un certo fluolo entro la Porta, 

Cui non egual bellezza il Vifo adorna? 

Ben io Io veggo. Ora codette ognuno 
Le noma Opinion, Concupi feenza , 

E Voluttade, che liete, e feftofe, 

De le frequenti Turbe ne lo Ingreflò 
Ad uno, ad uno ette abbracciando vanno, 

E intanto altrove li guida ciafcuna . 

E dove mai? Altre a falvezza, ed altre 
A morte, per cagion de l'Impoftura: 

Uom retto, e faggio qual grave bevanda 
Accenni? Ed egli. In verità, rifpofe , 

'A la Perfezion promette ognuna ^ 

Guidar coloro, onde beata, e ferma 
Vita goder lor Ha dato, e concettò. 

Ma per cagion de l’ Ignoranza infieme, 

E de l’ Error da l’Impoftura tratto. 

Etti la vera Via trovar non fanno 
Di viver bene, onde fuperbi, e audaci 
Vagando intorno van, come tu vedi. 

Quelli poi, che da prima entrar, tu forfè 
Non ifeorgi d’intorno gir, ov’ ette „ 

Loro additar? Afcofe agli occhi miei 
Quefte cofe non fono. Ma qual Donna 
E’ quella , che, fembianre a cieca Furia, 

Sta sù rotondo Satto ? Quella ditte , 

Fortuna è detta, che di lacci è priva 
Non men’che forda , e infana. E qual uffizio 
E'1 fuo? Va, l’empia ditte, ovunque errando,. 
E, le ricchezze agli uni toglie, e agli altri 
D'ampio Tcfor fa dono ; 'ina ttccome 
Temeraria, e incollante eli’ è, di nuovo 


A medefmi rapifee io un momento 
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Quod rotundo faxo infifìit . là litro quid 
fibi vult ì Non tuta , 6 “ firma ejtis gjfie 
munera 3 fignificat , Magna eniin , ó* 
grave s j a Aura fìunt , cum quis et fi - 
dem babet . Quid ? magna il la turba * 
qua eam circumfìat , quid petit , & 

qui vocantur ? Dicuntur hi Sconfiderà- 
ti, S iuguli vero ea petunt , qua illa 
abiicit ; Quei ergo fit , ut non eodem 
fint vultu : [ed alti latari , alti mare - 

te pajfis manibus videantur $ Qui la- 
tari 5 & ridere videntur , ii funt 5 in- 
quit , qui aliquid a Fortuna acceperunt \ 
iidemque Fortunam profperam eam vo- 
cant . . Qui vero \plorantium fpecie ma - 
nus extendunt , ti funt , quibus ea 

eripuit , qua ante dederat , Hi contra ma - 
ìam Fortunam • tandem appellant . 

/#»* 0*^0 illa , largitur , é' ii 

qui ea accipiunt , //* latentùr ; & qui 
amittunt , ' plorent ì tìac , 

Iona cenfentur . £4 $ Divi- 

ti* fctlicet 5 gloria , nobilitai , liberi y 
imperia 3 , é* ii genus alia pierà - 

. Ebo numnam, ifìa bona non funt\ 
De bis quidem alias dljputabimus , nunc 
autem e xp lì cationi fabula intenti fumus . 
/♦m* j/« . F/<for f rjo , Tortam iflam 

tre • 

\ 
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Quel, che donò, per difpenfarlo altrui: 
L’atto, in che Ita lo ffile Tuo dichiara. 

E qual atto egli è mai ? Quello di lìarfi 
Sovra rotondo Saffo. E ciò, che modi a? 
Moftra, che varj fono, e mal fecuri 
I doni fuoi; e oh quai molefte , e gravi 
Soffre mine, chi fi fida in lei!' 

Ma che? Qualcofa mai quella sì folta 
Turba, che fa Corona a lei, richiede? 

E quale han nome cofior? Vengon effì 
Detti Inconfiderati , mentre ognuno 
Di lor domanda quel, ch’efla rifiuta; 

Per cui d’afpetto fon diverfo in guifa, 
Ch’altri allegrarfi , altri dolerli a mani • 
Vegganfi aperte: Quelli , che ridenti 
Sembrano, e lieti, fon coloro , a cui - ■' 
Fortuna alcuna cofa offerfe , ond’ eflì 
Le danno allor d’avventurofa il nome; 

Ove quelli , che ftendono le mani , 

A fimiglianza di Gente, che al pianto 
Allarga il freno, fono que’ , cui tolfe 
Gli offerti doni ancor quella Incollante. 
Onde a coftor , per lo contrario, il Nome 
D’avverfa impor le piace. E che mai dona 
Collei , perchè colui , che Benefizj 
Riceve, tanto fi rallegri, e pianga 
Sì l’altro, che li perde? Quei, che’l Volgo 
Beni effer fi lufinga? E quali fono? 

Le Ricchezze, la Gloria, il Chiaro fangue, 
I Figliuoli, gl'Imperj, i Regni, e molte 
Cofe altre fimiglianti a quelle: E forfè 
Beni quelli non fon? Di quello poi 
Contcnderem y eh’ ora m’è duopo a, quella 

G 4 Favo- 
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fretcrteris 3 aliud feptum altius 3 ò 1 mu- 
itf'cs extra feptum fìantes meretricum 
nijhr ornatas $ Omnino . Harum alia 
Incontinentia vocatur 3 alia Luxuria f , 
flha \A '(fentatio . Quid ergo beic afìant 
i/la P Obfervant eos 3 qui aliquìd a 
Fortuna acceperunt . Quid tum ì Esul- 
tane 3 ó* eos compìeSìuntur , tr adulan- 
te : utque apud fe manere velint 3 po - 
Jlulant : ac vitam eis pollicentur , fua- 
vern , otiofam 3 ó' omnis expirtem mo- 
lefìix . Quodjt quis eis obfecutus 3 deli- 
tias amplcxus fuerit : ei jucunda vide - 
tur ad tempus illa vita ratio , dum ho- 
minem quajì tifili arit ; cum revera ta- 
ìis non fit ; Ubi enìm rejipuerit , Je non 
comedt/fe 3 fed ab iis 3 & comefum , 

ét contumeliofe traSì atum c/fe , jentit . 
Itaque jam conjumptis iis qua a Fortuna 
acceperat omnibus , mulieribus ìjlis Jer- 
vire cogitur , é* omnia perpeti , inde- 
ttar eque Je gerere , & propter eas quzvis 
perniciofa in fe admittere , cujufmodi 
funt fraudare , fana fpoliare , pejerare 3 
prodere 3 latrocinari 3 cateraque bis con - 
ftmilìa . 

cerint , traàuntur Pana . 

C/? ? a tergo eorum aliquìd fe - 
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Favola, dichiarar, efTere attenti. 

Cosi fi faccia . Oltre codetta Porta 
Altro Recinto di maggiore altezza 
Vedi tu dunque, e fuor di quello poi 
Ornate Donne ftarfi , come in ufo 
Hanno le Meretrici? Tutto io veggo: 

Di quefte Incontinenza altra fi noma , 

Altra Adulazion, altra Lufluria. 

Ma perchè mai ftan elle qui prefenti? 

Ad ofiervar coloro, a cui Fortuna 
Fu provvida, e cortefe. E allor che fanno? 
Efultàn effe que’ folli abbracciando, 

Per adular con la fperanza i Cori; 

E perchè reftin feco lor, Lufinghe 
Ufano, e Preghi, promettendo ad eflì , 

Che dolce V'ita ivi godranno, e d’ozio 
Amica Tempre, e d’ogni affanno fgombra. 
Che fe bramofo alcun di fecondarle , / 

Ai piaceri vorrà metterli ’n braccio,-^ 

Foggia cotal di vivere, gioconda 
A lui parrà per alcun tempo, infino 
Che un non fo qual folietico in fe fteffo 
Ecciterà, fe ben, com’ei fi crede, 

In verità non fia. Però non prima 7 • 

Racquifterà de la Ragione il Lume, 

Che torto fia da lui comprefo a prova , 

Cb’ anzi , che affaporarne , egli da loro 
Sarà confunto al fine, e vilipefo: 

Però dirtrutti già de la Fortuna 
1 lunfighieri Doni, fia cortretto'' 

Quefte Donne fervir, penare in tutto, 

Vita condurre difonella, e vile, 

E per loro cagion, ad ogni cofa 

Appi- 
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ftefteilx \ JìmìJe 5 4? Jocum qu end affi an— 
guflum , & tenebro] um ? t Atque et - 

/tf/w muliercs quadam feda , é* fordi - 

^ , ó 1 /MAH/! objìu , • ibi effe viden- 
tur ? Omnino . £* x£/ 7 *r , fi a . 

gellum * , />*«* dicitur : Que ca- 
put ad genua dxmittit , ' Maflitia ; 

rw//;7 3 ^Erumna : l/ *. 

7;»x vera quidam , #//« qui afìat , 

deformis , extenuatus , é* 

P°ft eum mulier quadam , ei fimilis 

deformis , ó* /f#»/x 3 f um % 

7//e ****** » i^t*b , 

/« r : <y«x W* /oror , Defperatio . 

tf/x fc/wr tra di tur , £ ca W /„ 

cruci atibus vitam agit . Deinde rur- 

fus in aliam domum coniicitur , 
jchcitatis : ubi 5 reliquum e fi 

avi , /« 0 W»/ mi] cria exigit 3 nifi 

et. T ani tenti a forte fortuna occurrerit • 
fìt ? Pxnitentia , obviam ei 
faSìa 9 far <77/x malis eum eripit : ^ 

Opinionem aliam , é* Cupiditatem , 
^ Eruditionem perdu&uram in- 

ferii : unaque e am , ^ ^ falfi nomi- 
nis • eruditionem perveniat . jga/W tum 
fit ? Siquidem 3 fj?gw7 , opinio- 

nem comprebenderit 3 y#* ;/>/a W 

. rtf/w 
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Appigliali, benché dannofa, e rea: 

Come, frodi adoprar, Tempj sfornire, 
Spergiurare, tradir, torre l’altrui, 

Ed altre cole fimiglianti *a quelle. 

Ma dopo, che ignudi farar» que’ Stolti, 

De la Pena in poter tratti faranno. , , , 

E di qual fatta è mai Cortei? Di dietro 
A le Spalle di lor cofa non vedi, 

Che picciola Feneftra par, e un certo 
Angufto Loco, e tenebrofo , ed ivi 
Alcune Donne ancor tra Panni rtarfi 
Avvolte, e a pàr fchifofe, e lorde? Appieno- 
Quella dunque , che in mano afpro , e pungente 
Flagello impugna, e tien , Pena fi noma: 
Colei, che il Capo a le ginocchia inchina, 
Triltezza: Quella, che le Chiome irata 
Si divelle, Miferia. Ora quell’ altro, 

| Che sì deforme , macero , ed ignudo , 

E termo in piè dartene a lor prefente, 

E quella pure , che dopo di lui , 

Non di fembianza difugual fornita, 

Donna fi vede magia, e contrafatta, 

Chi fono mai? Il Pianto è quello, E della? 
La Difperazion di lui Sorella. 

A quelli dunque il Mancator fi trae, 
Perch’egli feco lor viva penando; 

Indi ne la Magion de la {ventura 
Di novo ancor villanamente tratto, 

Compie ne la miferia i giorni amari, 

Qiialor però per avventura a lui .. 

Penitenza non predi alcun loccorfo . 

E allor che awien ? Torto erta gli s’affaccia,. 
E li dilgombf* appiè u da quelli mali, 
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ram Eruditìonem p'erducat , ab ecf pur- 
gati ferva tur , & omnis calamitati s 

expers , ac beatus/ 9 omne tempus ata- 
tis degit : fin minus , denuo a jalfi no- 
minis erudii ione Jeducitur : Pro ? Jupiter , 
ut ivgens efì & alterum hoc di ferirne n l 
Qual'ts vero , inquarti 9 efì falfi nomi - 

nis erudìtio ì Nonne vides , inquit , al- 

terum illud feptum £ TJtiquc . inquarti . 
Extra id feptum , vefìibulum , 

fiat Mulier quadam ; valde mun- 

da , ó* comporta effe videtur . 

Vulgus , & 'ti*»/ Homines , Erudìtio - 

wew vocant , e* t/o» fit , /<r^ fal- 

fi nomini s erudìtio . xAd'banc igitur ii , 
£#/ fervandi funt 9 & ad ver am eru - 
ditionem perventuri divertunt . Numquid 
ergo alia via nulla e fi , “be- 

r*/» eruditionem ducat ì . Efi inquit . 

ìfli vero homines qui intra feptum oh - 
ambulant qui * /wwf ? nomìnis 

truditionis amatores , inquit , decepti , 
r opinantes , jfc -aera Eruditionis 

fruì conjuetudine , Quibus ergo nomini - 
bus appellantur idi $ lAlìi Poeta 3 

inquit , alii Oratores , aìii Dialettici , ! 
*/» Mufici , «/li Ksiritbmetici , 4//1 Geo- • 
We/r* a */// ^firologi a 4//# Voluptua - 
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Altra infondendo Opinione in Ini, 

E brama a un tempo di fiaper la Via , 

Ch’ a vera Sapienza è fida feorta, 

E quella infieme, eh’ a la fàlfa aggiugne. 

E allor, che accade? Se comprender, dille, 
Ei faprà quella Opinion, che feorge 
A la verace Sapienza, Detta . \ 

Lo purga, perchè falvo al fin rimanga ,*• 

E’ fcevro d’ ogni affanno, anzi beato 
Sempre felici a lui fplendano i Giorni : • * 

Se nò , farà di novo da la falfa ' 

Sapienza il Mefchin guaflo, e corrotto.* 

0 Giove! quanto è grande, e perigliofo 
Quello divario/ Ma qual dimmi ’n vero 
E* la bugiarda Sapienza ? Ed egli ; 

Non vedi tu codefto altro Recinto? 

Sì , ben lo veggo . Fuor dj quello , appretto 
La Soglia, Donna (latti affai compolta, 

E monda, che l’ intano Volgo e quelli, 

Cui pafee, e gonfia aura fallace, e vana, 
Han Sapienza di nomar coitume: 

Benedetta menzognera fia. A quella 

1 primi paffi Jor movono dunque 
Quei, che ferbar fi den per giugner poi 
Al Vero alto faper; Ed altra llrada 
Forfè non v’ha, eh 1 a quello li conduca? 
V’ha, diffe : Ora color, ch'entro di quello 
Racchiufo Loco palleggiando vanno, 

Chi fono? Del fallo laper i folli, 

E ingannati Amator, cui par la vera 
Sapienza goder per ufo antico. 

^ E quai Nomi fi dan dunque a cofloro? 

Altri Poeti fono, altri Oratori, 

Altri 
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tu , alti 'Peripatetici ; alti Critici ; 
caterique borum non dtjfimiles . Multerei 
vero il la , qua cìrcumcurfare videntur , 
primis fimiles , in ter quas effe di - 
cebas lncontinentiam , ó* reliquas il- 
ìius Jocias s quanam funt ? ///* ' ^ # 
inquit") Junt : Nunquid ergo , ó 1 

ingrediuntur ? £/ bue medius fidius , 

: »fc *7* frequenter , ut in 

primum feptum . Kunquid ergo , ^ 

Opiniones ? 9 inquit 5 ó 1 in 

bis etiamnum Potio , Impodura 

propinata , 6* ' Ignorantia manet : a*- 

meberculè , ? 

xAmentia . Neque vero ab eis vel Opi- 
niones , tW c ater a viti a recedent , do- 
nec repudiata fai fi tìotninis eruditane 5 
«nw» ingreffi viam , purgatricem ifia- 

vum rerum vim biberint , £ ra 4 / 4 , 

urgentur , Opiniones 9 & Igno- 
rantiam , ó' reliquam omnem Vitiofita - 
/fw ejecerint . 7#w , demum cnim fer- 
vabuntur . bete manferint 

apud jaìfi nominis eruditionem , nunquam 
liberabumur : nec ullum malum , *//*- 

rww? quidem difciplinarum fubfidio , prò- 
fiigabunt . ,£>//<< «M* efi ? 

Eruditionem feruti Vides ne , in- 
i 
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Altri Ragionato!*, ed altri Muficf, 
Aritmetici altri, ed altri Geometri, 

De 1‘ avvenire altri Prefaghi, ed altri 
Maeftri del Piacer. Peripatetici 
Altri , ed altri Cenfor Teveri , e rigidi , 

E tutti quelli , che dietro coftoro 
Sen vanno, non punto da lor diffimili. 

Or quelle Donne, che correre in fretta 
Yeggonfi’n torno fimili a le prime, 

Infra le quali edere tu dicevi 
L’Incontinenza, e l’ altre Tue Compagne, 
Chi Tono?, Quelle (lede appunto dide: 

E quivi forTe hanno Elle pur l’ingrefl©? 

Sì per mia fè, ma di rado, nè tanto 
frequenti, come nel primo Recinto. 

Ed entran qui le Opinioni, ancora ? 

Per certo, dide, mentre che tuttora 
Rimane in edi la Bevanda da la 
Impottura apprettata, e l’Ignoranza . 

Per verità congiunta a la Follia : 

Nè da la Opinion, nè da la Torma 
De gli altri Vizj liberi faranno , 

Infino a tanto, che la menzognera 
Sapienza da lor cacciata in Bando, 

E nel vero Tentier potato il Piede ,• 

Bevuta non avran la forza acconcia 
Quefte co Te a purgar, e medi in Tuga 
Tutti que’ mali , onde pur Tono oppredìj 
Le Opinion vò dir, e l’ Ignoranza, 

E tutto T altro ttuol de’ Vizj rèi: 

Allora in fine avran Tallite, e Tcampo i 
\ Ove fin che non farà lor difcaro 
Star de la falfa Sapienza al fianco, 

Di 
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quit , editum illum ìocum , qui « nemi- 
ne incoli , ac defertus effe videtur $ Vi- 
deo . Ergo , b januam parvam , è 
viavi qu andavi ante januani , parum fre- 
quenterà , & a perpaucis tritar, n , ut qua 
& prxceps , ó* afpera , & prarupta effe 
videatur ? Omnino , inquam . Ibi & Tu- 
mulus excelfus cernitur , ó* angu/lus adì - 
tus utrimque in profundum prxceps . 7f- 
<fro • i2*c , via e/1 , qua 

ad veram Eruditiontm ducit Et quidem 
afpeEìu 5 inquam , , £r£<? ó* 

Juperne juxta tumulum magnai n rupem vi - 
Ó* undique prxruptam ? 

inquam, Vides. ergo & duas mulieres , 
plenas , & robuflo corpore in rupe Jlantes , 
, manus alacrittr extendunt ? j 

inquam : ‘ eis nomina junt ? 

, inquit , Contimntia vocatur , al- 
tera Tollerantia , Sunt autem Sorores . 
Cur vero manus adeo alacriter exten- 
dunt ? llortantur , inquit , viatores 
ad eum Ìocum progreffos , ut bonis Jint 
animis , nec per ignaviam dejperent : 
Fore enim , po/l parvi temporis 

dijffìcultates , amxnam viam perve - 

*»*»/ . Vbi autem ad rupem acccffc- 
rint : afeendunt ì Nuli am 

\ f/W/Z7, 
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Di Libertà non mai faranno acquifto, 

Nè male alcun ( benché di quelle iftrutti 
Chiare Scienze, ed Arti a pieno) a terra 
Metter mai non potran. Qual è la Via 
Dunque, eh’ a Vera Sapienza feorge? 

Vedi tu, diflfe, quel lubiime Loco 
Dilabitato sì, che par Deferto ? 

Lo veggo; E innanzi l’Ufcia un certo Galle 
Poco frequente, e dove Uom ben di rado 
Orma imprime, dacché precipitofo 
Sembra non men, che dirupato, ed afpro ? 
Tutto io ben veggo, e feorgo. E un alto Colle 
Che quivi al guardo appar, eunpicciol Varco, 
Ambo profondi a paro, e rovinofi? 

Veggo: Quell’ è la Via, dille, eh’ a vera 
Sapienza conduce, e a quel, che fembra. 
Ardua di molto . 1 Or mira in fu l’altera 
Cima del Monte quel gran fallo , e vedi % 
Come feofeefa d’ogn’ intorno appare? 

Lo feorgo ben: E vedi’n oltre poi . * 
I>ue Donne, cui vivace fpirto adempie, 

E Robuftezza in un di membri accoppia. 

In fu quel fallo ftarfi , alto levando 
Le man feftofamente? Io ben le veggo; 

Ma quale han nome? L’una, egli rifpofe, ' 
E’ Continenza, Tolleranza l’altra,. 

Ambo tra lor Sorelle. E perchè mai 
Così gagliarde ftendono le Mani ? . 

Configlio ai Paffagger recando vanno. 

Perché ^ ficcorae a quel beato Loco 
Haft fermo in mente di volgere il Piede , 
Armin d’ardire il Gor , onde importuna 
Lentezza non li turbi, nè difperi; 

H _ Lor 
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enim , qua eo ferat , viam perfpicio . 
Jpfa a pracipitio ad eos nonnihil de- 
fcendunt , ‘ eofque furfum ad Jefe at - 
trabunt . /><?/??* wj requie/ ce- 

re ; <y paulo pofì eis dant Robur , 
ó* Fiduciam , ó* pollicentur fe eos 
ad Veratri Eruditionem perduSluras , <7C 

demonfirant , fit amane , 

ó* />/<*»« 5 & expedita , ó* e*> 

/>eri w<?/; , vides . Ita certe qui- 
dem apparet . Vi de f ne porro , inquìt , 
iìlum , /of«w quendam , 
qui & amanus videtur 5 é” prati in * 
y?4r , muJtaqua luce illufiris $ t7//- 

. Videfne in < prati medio > 

*/;W feptum , ó' portam £ £/? 

. JW quomodo vocatur locus ille ? 
Reatorum domicilium , inquit . Hic 
tnim degunt Virtutes omnes , é* 
titudo . vAmanus dubio procul iis lo- 
cus efl . Vides ergo , 5 ju~ 

xta portam fiere Matronam formofam , 
conftanti vultu , */<*/* , ó* 

feneflutem declinante ; vefte firn - 

plicì , ó* afciticii cultu esperte ? Zra- 

yi/frV autem faxo non , globofo , ^ 

j immobili • £# adfunt alia 

quadam dua Fili a ejus 0 ut videtur • 

^ //* 
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Lor promettendo, che foflerto, e vinto, 

Per breve tempo ancor, alcun contratto, 

A un ameno Sentier vago, e fiorito . 
Aggiugneran, ch’allegrerà lor vifta . 

Ma quando poi vicini a quella Rupe 
Saranno, come faliran Iaffufo , 

Mentre nettuna Via fcorgo , che a quella 
Altezza porti? Pronte fcendon Ette 
Da quel Dirupo , alcun poco cottoro 
Seco traendo colafsù : Comando 
Pofcia gli danno, onde ri poto ai fianchi 
Membri da lor fi doni ; Indi non guari 
Appretto, di Fortezza, e di Fidanza 
Empion ad etti l’Alma, promettendo, 

Ch’ al vero alto Saver li guideranno : 

Quindi moftrano lor, Come ben vedi, 
Quanto ameno non pur , ma piano , e corto > 
Sia quel Sentiero, e d’ogni mal difgombro. 
Tanto, a dir vero, chiaramente appare. 

Or , prima de la Selva , un certo I^pco 
Ameno vedi a bel Prato fembiante, 

E cui non poca Luce fregia, e ammanta? 
Sì. Nel mezzo del Prato altro Recinto 
Ravvili, ed altra Porta? La ravvilo. • - 
Ma quale ha nome, dimmi, quello Loco? 
De’ Beati la Sede , ditte , mentre 
Qui tutte fanno le Virtù Soggiorno, 

E la Felicitate, infiem con Loro. 

Fuor d’ogni dubbio è quello Loco ameno. 
Vedi, or tu, ditte, pretto de la Porta 
Veneranda Matrona ftarfi, e bella, 

Di laido afpetto, in mezzo a gli Anni fuoi, 
E già Vecchiezza ad incontrar vicina, 

H i Sem- 
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Jta qui de m vi de tur , Baruffi igitur 
media , gruditio eft , inquit : alte- 

ra yeritas , altera Suadela . C«r au- 
to# quadrato faxo injìflit ì Indicio , 
lAffifr , ed , ó 1 viatoribus vi am ad 
e am effe tutam ac firmam : & *c- 

upientibus , munerum ejus fruflum fe- 
curum . /«»* cjus munera ? 

fiducia , Securitas ; /c# Vacuitas , a 

pcrturbationibus , inquit , *7/e . 

iwwrfw ifla vim babent ì eam , 

Jciant , jiijW/ unquam ' in vita fib s 
mali eventurum . Dii boni , inquam , 

A#**» preclara munera J c«r v ftc 

extra feptum adftat ? Ut bofpites , 

inquit , • fanet , eifque Vim purgatri - 

cem pmpjm^ > Uh vero purgati fue - 

rint ; demum tot ad Virtutes 

adducit . Quomodo idud ? inquam ne • 
que enim intelligo . \S^ intelliges , 

inquit ; fit , enim bic per inde > ut fi 

quis gravi affeElus morbo ■ ad Medi- 

cum perducatur . 7x wr’a purgattoiii- 

bus inprimi r omnes morbi caufas eii- 

eit ; ac tvtffi demum vires canfirmat , 
fanitatemque ■. refìituit V' ,57/1 
1 ateo non paruiflet jf> merito ejeflus * a 

morbo inter iffet : #*£ , inquam , in- 

tei- 

\ 
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Semplice ai Panni, e d’ornamento ignudi 
Effemrtiinato, e molle? É vedi dome 
Sovra quadrato flaffi, e immoto Saflo, 

Ed altre due tien feco in Compagnia , 

Che Figlie fon di lei, a quel, che Sembra? 
Così appunto mi par ; Di quelle dunque , 
Quella , che in mezzo fcorgi , è la verace 
Sapienza; de l’ altre due -la Prima 
È’ Verità, Perfuafion è l’altra » 

Ma perchè mai fovra quadrato Saffo 
Ella fi ftà? Segno palefe, diffe, 

Ai Viator apprefta , che fecura , 

E ferma è quella Via, che a lei conduce, 
E de’fùoi Doni più che certo il frutto 
Per color, a’quai pronta erta li porge. 

É quali fono i dóni Tuoi ? La Fede , 

La Securezza , ó fia del Cor la Pacp 
E quale mai Virtude in lor s’accoglie? 
Quella, che bada a dichiarar , che danno 
Alcuno, infino che vivran , non fia 
Per certo, che giammai- li turbi, o gravi . 
O buoni Dei, quanto iublimi fono 
Codefti Doni ! Ma per qual ragione 
Startene ella còsi fuor del Recinto? 

Per la Salvezza de gli Ofpiti fuoi, 

E per loro appreffar la purgatrìce 
Forza, onde poi refi forbiti, e mondi, 
Sieno da lei a le Virtù condotti» 

E come quello ? mentr’io non intendo? 
Ben l’intenderai, diffe, poiché quivi 
Farti lo fleflo , come fe tal urto , 

Cui grave Morbo affalfe, venga a faggio 
Medicator guidato. Quefto, i rei 

H 3 Umor 

/ t 



Digitized by Google 



I 


125 

» • 

tri Ugo . i Ai rum ergo 3 inquit , wo- 
ritt/» Eruditionem ubi quis per - 

venerit , e* fwr*/ , fuamque 

illi vira propinat , omnia 

expur get , ó* /*- 

c«w attulerat omnia . Quanam ifìa ? 
Ignorantiam , & Errorem apud lmpo- 

fìuram - bau/i am , é' Arrogantiam , ó* 

Cupidi tatem , . ó* Incontinenti am , ó* 
Jracundiam , ó* Avariti am 5 ex ter a- 

que omnia , /» pnwo /f/w in- 

gurgitarat . Tofiquam autem purgatus 

fuerit 9 quo eum mittit ? Z/tfro , *»- 

Scientiam , ó* exter as vir - 
tutes « Quafnam i(ìas ì Non vides 9 

inquit , Tortam extum matro - 

narum , qua & formo fa , ó* «w- 
dede videntur ; atque etiam fi&i ni - 
bil babent , minimeque compta funt 9 
ut catera £ F/Wfo . 

r«/w nomina ? Prima quidem , feien- 
tia dicitur : reliqua vero ejus Soro - 

r« # , Fortitudo , ] uditi a , i»/f- 

gritas , temperanti* , Modejìia , Z/- 

beralitas , Continenti a , Clementia . 0 

puleberrimas , inquam J Quanta in 
fpe fiti fumus i Si quidem intellexe- 

ritis , frgpft 6 ó* #/» t/7* confirma- 

bi • 
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Umor de l’egra Salma impria purgando. 

Ogni maligna cagion mette in fuga. 

Poi lo rinforza, e fanità gli rende; • 

Ove s’ei fulTe al Medico reftio, V 
Ben a ragion dal mal fugato, e vinto. 

Perir miferamente egli devria. 

Io quelle cofe in verità comprendo . 

Ne la medefima foggia dunque appena 
De la verace Sapienza al Soglio 
Aggiungnerà qualfiafi, Ella lo cura, 

Indi gli porge a ber la fua Poffanza * • ■ • 
In guifa, che prima d’ogn’ altra cofa, 

Tutti i mali, che feco tratti avea. 

Purga, e difeaccia; E quelli quali fono? 
L’Ignoranza e i’Error, che bebbe un tempo 
Da l’Impollura, e 1* Arroganza, e l’empia 
Sete, e l’Incontinenza, e l’Ira infieme, 

E l’Avarizia, e tutta in fin la Torma 
De’ mali, in ch’egli nel primo Recinto 

Era da Holto bruttamente immerfo . 

* 

Qual ora poi farà purgato , e mondo , 

Ove l’invia colei? A la Scienza 
Dille, e a l’altre Virtù. Ma quali fono? 
Non vedi per entro la Porta , eletta 
Di Matrone Adunanza, cui bellezza, 

E modellia del par rendono degna 
Di riverenza, e onor, che candidezza , 
Spira, ne va, liccome l’ altre, adorna? 
Veggo: Ma di lor quali i nomi fono? 

La Prima, dille allor, Scienza è detta, 

Sono l’ altre Sorelle fue Fortezza, 

Giudizia, Illibatezza, Temperanza, 
Continenza, Onedà, Beneficenza, 
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bini in iis 5 qua auditjs . Enìm ve* 
ro , inquam 3 Jummo Jludio elabora * 
bimus . Itaque /alvi., etitis } inquit « 
Ha vero cum eum fufcepcrini , 

deducunt ì vid matrem fuam , 

. £<»• wo $ Beatifudo , 

inquit : Cuj uf modi D*ro e[i ? Vi de [ne 

viam illam , ducit ad fafìigium 

ili uà , qua arse e/l feptorum omnium ? 

In veflibulo ìgitur Matrona 3 cor/lan* 
ti a tate 3 é” /ormo fa , ùv alto folio 

Jedet , compta liberaliter , Ó 1 /«- 

A'W/tj corona florida peregregie ornata * 
J/4 videtur * £<* (g//ctr 

titudo efì , inquit . C»w ziw/p/w 

aliquis pervenerit quid illa agit ? Co* 

ro»** para 3 inquit 3 w , c*pp^ 

r<rf«p * virtutes omnes 3 poj , 

maximis fint certaminibus defunta . 

Quibus autem certaminibus is efì de- 

funEìus ? inquam . i 7 /p : 

ximis , • inquit : ó 1 maximas bel * 

/#4J 5 ipfum devorabant , 

é* cruciabant , ó 1 Jervitute preme * 

5 fuperavit omnes y & a fe 

profiigavit , ìpfe fui juris faSìus ; 
#oVo «r illa jam ita ei ferviant , 
quemadtnodum ipfe dudum illisj Jcrvtc - 

bat. 

\ 
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Piacevolezza . Oh belle io vero affai 5 
Oh quanto ferma il Cor fyeranza avviva» 

Se pur, difs’egli , intenderete, e lungo 
Ufo di quelle cofe, ch'ora udite 
Per bocca naia, vivendo, Voi farete. • 

Penfler nortro farà con ogni Studio 
Metterfi a l’opra. E voi ìòggiunfe il Vecchio, 
Salvi farete. Or dopo che raccolto 
Effe l’avranno, ove farà condotto? 

À la Madre fua, diffe; E chi è colei? 

La Felicità ; torto egli rifpofe . 

Ma dov’è deffa, ed in qual foggia mai? 

Vedi tu quella Via , la qual conduce . 

A quell’ Altezza , che d’ ogni Recinto 
E‘ laida Rocca ? Ben la veggo , e feorgo . \ . 
E vedi pure nello Ingreffo, fovrar ^ 
Alto Soglio feder grave Matrona 
D’età coftante, e di pregevol forma, 
Semplicemente raffettata , cui 
Serto di Fior orrevoimente affai, 

Abbella, e adorna? Tanto in vero apare: ... 
La Felicità dunque, diffe, è quella. 

Qualora poi quivi fen giunga alcuno. 

Érta, che fat Con la fua Forza a lui 
Teffc Corona , lo che tutte 1’ altre 
Virtudi anno di far cortume, a paro 
Di color, onde la Vittoria cinfe 
Di Lauro il Crine in {ingoiar Battaglia* 

Ma quali mai furo le Guerre, ch’egli 
ìmprele? Gravi affai, rifpofe allora: 

Poiché di Belve oltre mifura grandi,.. / 
Ond’era in prima divorato, e afflitto, 

E in dura Servitù vilmente oppreffo, 

> L* ar- 
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bat • Quafnam dicis belluas ? Per- 
quam enim audire cupio . Trimum , 
inquit , Jgnorantiam 3 & Errorem . 

. xAn vero eas effe belluas non cen- 

fes ? £/ quidem malefica: , inquarti . 

Deinde > Volorem 3 • Lutìum , Avari* 
ti am , Intemperanti am 3 & omnia ge- 
nera vitiorum . Jfrx omnibus impe- 

rat ; /w» /w* , prius . 0 

clara 3 inquam f acinosa , vittori am- 

que pulcberrimam ] Vcrum ìllud tt- 

iam mibi dicito 

corona 9 qua eum i ornasi dicebas ? £«?*- 
tifica , è adolefcens . qui ea 

vi coronatur , fit beatus , 6* muto- 

rum expers : , «re *» aliis fpem feli- 
citati: babet repofitam , #» fe- 

rnet ipfo . 0 pr aclar am vittoriam J C7& 
autem coronatus e(l , facit , ^*/ 0 - 

•uf abit ? Virtutes eum ; deducunt eo 
unde ante venerat L & ofìendunt ei 

s J , / j ' 

///«■ , jwi 4 gK»/ , Wrf/f , 6*. «a*- 
Jere vivant * , ó? »/' naufiragium 

faciaut 3 ó* ; i & quafi • vitti ab 

hofiibus ducantur ; alti ab Incontinen- 

ti a , alìi ab Arroganza , *//7 
varitia alii Vana gloria fludio , alii 
ab aliis mali s . Quibus a difficultati- 

vi 
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L’ardir, la forza vinfe, c pofe a terra, 

Refo di felleffo Signore, in guifa, 

Ch’ ove a’ comandi Ior egli dovea 
Viver foggetto un tempo, a cenni fuoi 
Or effe fieno ad obbedire aftrette. 

Di quai Belve ragioni? Ardente brama 
D’ udirti io nutro in petto. De l’ Errore 
Parlo, e de l’Ignoranza in prima, diffe. 

E forfè, che Belve non Ben, tu credi? 

Anzi fon effe in ver fatali , e crude ! 

» * » 

A cui Pianto, Dolor, ed Avarizia, 

E Intemperanza, e ogn’ altro vizio reo 
Succede appretto. A tutti quelli, come 
Solea, non obbedifce, ma comanda .. 

O chiariflime Imprefe in vero/ Oh bella 
Vittoria affai/ Ma dimmi ancor, ti prego. 
Qual Virtù chiuda in fe quella Corona , 
Ond’ei fen va, come dicevi, adorno? 

Quella Virtù, che l’Uom rende beato, 

O Giovanetto, e d’ogni affanno fgombro, 
Qual ora coronato egli ne fia , 

Ned’ in altri però, ma in sè locata 
Tenga di fua Felicità la Speme. 

Oh chiara oltra il coltume alta Vittoria! 
Ma coronato appena, in che s’adopra, 

E dove il paffo volge ? Donde in prima 
Partito s’era vien egli di novo 
Da le Virtù condotto. Deffe allora v 
Moftrano a lui color, ch’ivi fi danno, 

E quai vivendo traggano infelici , ’ 

Ofcuri Giorni, e com’errino intorno 
Naufraghi per io Mar di quella Vita; 

E quafi vinti , da Nemiche Schiere 

Trat- 
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bus , qui bus confi rl£U tenentur , ìpf elu* 
Bari non pojfunt , : ut ferventur , & 

bue perveniamo fed .per' omnem. *ta - 
turbantur . ■ Quod\ eo i/Iis acci * 

Ut , flwoi viam > banc . invenire non 
poff'unt ; quippe obliti mandatum , 

Genius dederat : .Rf£?£ mibi dicere vi - 
^r/V . rurfus 1 illud dubito l 5 f«r* 

Virtù tes eum locum illi monfìrent , 

prius bue venerat . ito# fatis no- 
rat , intelligebat 3 ^inquit , ?w/c- 

eorum , y#* ibi geruntur : fed 

duhitabat 9 & ob Jgnorantiam , ó' Er- 
rore m , imbiberat 3 ea 5 y»* 

»<?» /«tff , tea effe' putabat ; & w*- 
/* , #?a/a #<?# /#«/ . Quare .-ma- 
le vivtbat , «f catcri , , *£/ <&■« 

gunt . iV««c T'rro conàucibilium rerum 
Jcientiam confecutus , cwtf* ipfe bene 

vivit y tum illorum mijerias perfpicit « 
Hac autem contempi atus , agit , 

quo vadit £ Quocumque voluerit , 
inquìt « Vbique enim in tuto ejì * 
«OH Jecus , *c fi Corycium antrum te- 
ner et . £7 quocumque * pervenerit , o/wwf» 

bonefìe vivet , a& ow#* periculo re* 
motijfmus < ^ Omnes enim eum libentef 
fuf ripiene , Medicum * ' Kurt - 

quid 
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Tratti fieno: Altri da T Incontinenza, 
Altri da 1* Arroganza., altri da l’empia 
Avara Sete, da l’ in fa no affetto 
Altri di Vanagloria, ed altri d’altri 
Mali. Da quelli Lacci, onde dittretti 
Pur fono, mai diSciorfi non potranno, c 
Per efler qui giugnendo, falvi al fine; 
Che fia fenza fperar alcun conforto 
Sempre la Vita lor turbata, e afflitta; 

E quello accade lor, perchè codetta 
Strada trovar non ponno. Troppo flotti 
Tur etti ad obbliar del Gènio i cenni . 
Saggio è il tuo ragionar :/ così mi Sembra 
Ma novo dubbio ancor mi cade in mente 
Onde bramo faper, per qual ragione 
A lui quel Loco, àpode ufcito egli era 
Le Virtudi moftrar abbiano in grado. 
Perchè abbaftanza conosciute , e intefe 
Le cofe ei non avea, ch’ivi fi fanno. 

Ma incerto ancor per l’Ignoranza infieme 
E per l’ Error , che. pria fuechiato avea , 
Beni efler credea quelli che noi fono; 

E mali quelli, che giammai noi furo, 
Ond’ei trilla, e fatai Vita menava. 
Come coloro , eh’ ivf anno dimora . 

Ora però , che la Scienza ottenne 

Di qùel , che giova $ fi come da Saggio 

Egli fen vive , così le .Sventure 

Lor ben conoSce, e vede. Ma qualora * 

Ei contemplate avrà codette cofe,. 

In che s’ adopra, e dove il patto move? 
A fuo talento, ditte; mentre ovunque 
Ha Sicurezza al fianco, come appunto 



m 

quid ergo ììlas quoque Multerei , quas 
dieebas effe belluas , * limere defiìt , ni- 
bil ab eis expettans mali ? Nihil • 
Hcque enim vel . More , W/ 
ftia , w/ 4& , Incontinenti a , 
vévaritia 9 vel a < Paupertate , •De-/ 

«Ilo alio malo vexabitur • Omnibus 
enim dominatur , omnibus efl juperior 
iis , 4 quibus ante exagitabatur , 
admodum viperarii . Nd/» S er pente s 9 
'§ui oW»fj alios ad necem ujque per - 
fequuntur , 1 // 0 J Udunt , fo 

fcoc veneni remedium babent : Ita & 

bunc nibil ladit , remedium 

babet • !»/&# dicere videris ; 

*7/W r//4/» mi hi explica , quinam ii 

fint 9 qui inde a tumulo adventant ? 
Quorum alii coronati , fpeciem biìari - 
/4//j prafeferunt ; y#j -uer*» coronis ca - 
rcnt , defperabundi , cruribus , ó* 

eapitibus attriti s effe , tara 4 mulieribus 
quibufdam de ti neri videntur . co- 

ronas geflant , inquit , incolume s ad 
Erudii ione m pervenerunt , /è 

/iVoj effe latantur . Qui autem coro • 
crfre?z/ ; partim ab Eruditane re- 
pudiati recedunt 9 male 3 4c ;»//«* af- 
fetti ; partim ignavia debilitati , cum 
. . " ' ’ " 4 ^ 
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Se di Coricia 1* Antro egli abitaffe;. 

Anzi dovunque giunga, onefta Vita ' .* 

Ei condurrà d’ogni periglio fgombraf 
Che da ciafcuno accolto di buon grado j 
Fia , come da 1* Inferma chi Io cura . 

E che ? Forfè cefsò la tema in lui ò r 
Di quelle Donne, che tu già fokvi v U 
Belve nomar, perchè non trarne danno 
Alcun fecuro egli era? Niuno in vero/ 

Poiché non avverrà mai, finché vive, 

Che’l Dolor, lo SpiaCèr, 1* Intemperanza 
L’ Avarizia , il Bifogno , o ciafcun’ altro ; 

Mal l’affalifca, e gravi i mentre a tutti 
Egli comanda, e Maggioranza ottiene ». 

Su ciafcuno di lor, onde agitato h 
Era da prima, a paragon di quelli, 

Che fono ad incantar Vipere intenti ; 

Però, ficcome da maligne Serpi, 

Che ognuno perfeguir fino alla mòrte ^ 

Anno per ufo, offefi que’non fono, 

A cui non manca d’ apprettar con arte 
A l’atro rio venen forte riparo: 

Così coftui falvo rimane a pieno* - 

Perchè il rimedio ha pronto in fua difefa . 

Prudente, e faggio il tuo parlar mì fembra; 

Ma dichiararmi pure non t* increfcà , 

Chi fieno mai coloro, che là dal Colle 
Scendere io veggo? ond’ altri coronati. 

Una certa non fo quale allegrezza .< ^ 

Mcttrano al vifo, e agli atti, ed altri, i quai 
Senza ornamento difperati vanno, „ .. c . 

Rofe avendo non che le Gambe, e’1 Capo, 

Ma, per quanto n’appar, da certe Donne 

.Quai 

Digitized by Google 



« 3 « . 

ad tolerantiam afcendiffent , retro re- 
deuntes , „ nullo certo itinere oberrant * 
Mulieres vero , eos affé Sì ante s y qua 
funt ? JErumna 9i inquit y & . 

/?/<e , & Defperationes y & Ignominia > \ 
& Jgnorationes . ' Si ita - e(l , di~ 
cis y mala • omnia ,'eos -affeBantur , C7/;‘- 
profeElo mala omnia . Cww uera 
idi in primum feptum ad Luxuriam 
^ ♦ Incontinenti am redierunt , wo» /r- 
ipfos accufant ; /r^ flatim & E - 
ruditioni. 5 : ó* «4 s iter , ingrejjh maledir 
cunt y ut arumnojts , < mijeris 5 <w- 

infelicibus , qui e a 'Vita , 
ipfi agant 3 reliEìa , male vivant y 
nec perfruantur ipjorum bonis . 

•urrà effe dicunt ? Luxum y & 

Incontinenti am' ■> ( ut fummatim di - 

f<i/w ) nata pecudum more , gula fer - 
w* 5 maximorum honorum effe fru - 

opinantur , altera vero mulieres 
illinc profe&a y . bilares , ó* ridentes , 
quibus nominibus appellantur ? Opinio - 
«ej 5 inquit : & perdufli s ad Erudì* 

tiontm iis , qui • .. Virtutes funt in - 

grejft y : redeunt x ut alios adducane , 
rcnuncient , e<?xY fY/o addu- 

xerint 5 £r<i/ 0 f effe fattoi . Vtrum 

^ \ é • ■ 
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Qiiai vili Schiavi, rattenuti ancora? 

Qì ,e , cui la Fronte nobil Serto adorna, 
Difle , a la vera Sapienza fai vi 
Giunfero al fine , lieti di cotanto 
Acquirto. Qjielli poi, cui Serto alcuno 
Non fregia il Crin; parte da lei cacciati 
In fuga, vanno altrove, da frequente 
Turba di mali , e miferie opprefli : 

Parte da 1 ozio refi fiacchi, e infermi, 
Mentre a la Tolleranza afcender vonno, 
Tornano indietro, iacerti errando fenza 
Saper, dove drizzar fecuro il palio . 

Ma quelle Donne, che dietro lor vanno r 
Chi lono mai? Le Pene, l’ Amarezze 
Le Difperazion , gli Obbrobri, dille, 

L 1 Ignoranza . Se tu '1 ver mi narri , 
Accompagnati fon da tutti i mali . * 

Anzi . Qualora poi dentro il primiero 
Recinto a la LulTuria il piè di novo 
Movon coftor , ed a 1 Incontinenza, 

Non già fe ftelfi rei di tante colpo 
Accular vonno, ma torto la Vera 
Sapienza, e color, che quella Via 
Imprefer faggi, empion d’ingiurie, e d'onte. 
Siccome Gente fciagurata , e priva 
Di fue follanze , ed infelice a pieno , 

La qual del viver lor abbadonara - 
L ufanza , amari Dì convien che meni 
Spogliata di que’ Ben, che godon elfi. 

Ma quali mad da lor Beni fon detti? 

Il Luflo , e a par V Incontinenza (1‘ altre 
Tacendo, perchè il mio parlar fia breve) 
Mentre la Gola fatollar, a foggia 

1 Degl' 
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ìgitur , inquam , iti a ad Virtutes in- 

grediuntur ? Non , inquit ; neque enim 
fas (fi Opinionem intrarc ad Scien- 
ti am , Jed Eru di rioni tradunt illos . 
Quos cum Erudì t io fufceperit , redeunt 
Fi a , rurfus alias adduFiura ; lu- 
ti Naves expofnis farcinis reduEìa , 
a Iris rebus onerantur . Jjia quidem 

mibi re SI e esplicare videris . Sed il - 

lud nondum declarafli 5 quid Genius 

in vitam introeuntibus pracipiat . Ut 
bonis animis fint , inquit . Quare 
bonis animis ejle , & vos ; enar- 

ralo enim omnia , neque quicquam 
pretermittam . ReSìe dicis , inquam . 

Rurfus igitur extern a manu , videtis , 
inquit , mulierem i/iam , m* <■/- 

[e ni detur , ó* rotundo faxo infiflere , 

dixi Fortunam ap- 
pellavi $ Videmus , Buie , inquit , 

fidem baberc vetat , 4^/ quicquam fir - 
mum putari , tutove pojftderi , 
prò fuo teneri , i//r acceptum re- 
fera tur . Nibil m obliare , ^«0 

minus ea eripiat , ó* i/rrr* tradat . 
Sape enim eam boc facere Jolere • 
0& caufam monet , «f 

'v incan tur illius muneribus , «f-ur 
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Degl’ ingordi Animali, fembra a quelli ' 
Stolti, che fia de’ Ben malfimi’I Fratto. 
Ora quell altre Donne ivi raggiante , 

Che Sembianza hanno pur lieta, e ridente 
Qual nome han mai ? Le Opinioni fono 
Diflfe, eh’ a Vera Sapienza tratti 
Quelli, eh’ a le Virtudi ebber l’IngrelTo, 
Tornano indietro, ad altri ricondurne, 
Recando avvifo efiere già coloro, 

Che là condotti avean , refi felici . 

Ed hanno dunque (dico) quelle forfè 
A le Virtù l’Ingreffo? No difs’egli; 
Ch’uopo non è, ch’abbian a la Scienza 
Le Opinion l’ingreflò; pur difdetto 
| Loro non è di dar cofioro in mano 
De la Verace Difciplina, come 
Fedelmente da lor lofio fi compie; 

A pena Detta li raccoglie, e accetta, 

Che tornan quelle a ricondur di novo 
Altri, ficcome Navi, che i’efpofte 
Merci già fcarche, vengon d’altre il pefo 
A tollerare aflrette. S’io non erro, 

Da faggio , quelle co fe a me fpiegafti . 

Ma dichiararmi non ancor ti piacque > 

Quali 1 Genio a color, ch’efcono al Giorno, 
Comandi imponga. Che preftino fede, 

Difie; Però fidarvi ancor non fia 
A voi difearo, mentre tutto, lenza 
Tacer veruna co fa , aperto , e chiaro 
Vi narrerò. Tu faggiamente parli. 

Dunque di novo ftefa egli la mano ; 

Vedete in oltre , dille , quella Donna , 

Che cieca fembra , e fu rotondo Safiò 

I 2 Stai- 
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Jeant , cum largiatur ; neve doleant , 
(um eri fiat : utque e am , neque ìau- 

tlent , neque vitupererà . Neque enìm 
quicquam confulto lacere 5 [ed temere 
atque incon fiderate , 

dixi . £«*** monet , «e w/- 

rentur , • quicquid illa faciat : 

w^/oì 1 menjarios imìtentur 3 fw 

^ alih pecunia gaudeant tam - 

/«<» j eademque repetita indi - 

gnentur , injuriam fili fa - 

Barn putent :* obliti nimirum 3 

con ditto ne apud fe fui fé depofitam , 
«r ullo impedimento a credito- 

re reciperetur . Eodem ergo modo j ti- 
fa Genius erga ejus munera effe af- 
feBos : & id fortuna effe ingenium 

meminife , ut & , qua dederit , eri- 
fiat , ó* /«Mo l Qtì i e & ura largia- 
te , rurfufque auferat e a , • de- 

dcrat : nec ea Jola 3 fed illa et- 

iam , qua illi ante babuerint . Qua 
-Bgitur dai , accipi jubet ab ea : iif- 

que ' rfcce/’f/j , quam primum accedi ad 

confìantem , tt tutam largitionem . 

Quanam illa efì ? inquam . 

«è Eruditione funi accepiuri ; fi eo 
pervenerint incolumes . Ea vero qua 
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Staflene, che pochi momenti fono, 

Io ditti , aveva di Fortuna il nome ? 

, La veggiam . A coltei il Genio vieta , 
Che le fi pretti, che nulla ha di fermo, 
Nè mai poffede pretto sè veruno 
Alcuna cofa, che ttimar fi deggia , 
Siccome fua ; mentre a colei è in grado 
Togliere ad un quel , che poi dona altrui 
Spetto de l’Infedel l’ ufanza è quella. 
Però ben a ragion egli configlia , 

Che da’ Tuoi doni vincer non fi laici 
Alcuno, nè s’allegri, allorché dona, 

E non fi dolga, quando etta li toglie, 

Nè lode a lei giammai, nè biafmo rechi 
Poiché nè faggià, nè avveduta unquanco, 
Ma tutto ardita, e fconfigliata imprende, 
Siccome prima v’accennai. Per quello 
Configlia il Genio, che qualfiafi cofa 
Da Jei s’adopri, maraviglia alcuna 
Dettare in lor non mai fi deggia, l’ufo 
Non imitando de’Banchier malvagi, 

Cui s’unqua accade, che s’affidi in mano 
Argento, od Or, brilla per gioia il Core 
Come fe propria quella Somma fuffe, 
Anzi qualora venga lor richielta, 

N’ hanno difdegno , la Ragion ond’ effa 
A la lor fede fi commife, e’1 patto 
Obbliando, per cui, fenza contratto, 
Ricuperarla il Creditor potette; 

A par comanda il Genio, che in lor fia 
Pe’doni di colei ’l pregio eguale, 
Rinovando al penfier, che fuol Fortuna 
Quel', che prima donò, rapire audace, 

I 3 • <1E 
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tfì ? Vera Scienti a , inquit ] rerum 

utilium , largitioquc conftans , tuta , 

& immutabili s . Quare celeriter ad 

barn jubet confugì : cumque ad mu - 

lieres illas ( quas ante dixi Jnconti - 
nentiam , ó* Luxuriam appellavi ) per - 
venerint } etiam ab iis Jiatim difce - 

quidem jìdem baberi 

ullam 3 /*//; nominis Eru - 

ditionem progredì fuerint . 

4 ^ temput eos commorari ju * 
bet : é* quicquid voluerint 3 *£ f* 

prò viatico accipere : Tofì celeriter in- 
de ad veram Eruditionem contendere . 

Jfoc mandata Genii : jw* 

«o» obfervat 3 4 C- 

, W4/W perii * fabula 

quidem * , bofpites , ^«4/» Tabula con - • 

/i/itf , bujufmodi efì . JTi 9#/^ 'afro 

amplius de borum unoquoque perconta - 
r; placet * licebit . Ego tnim vobis 

dicam . Re Sì e ^ ìnquam , 

<r^(? rctf Genius a faljt nominis Eru - 
dilione jubet accipere $ £4 3 ir/irf 

effe videntur . Quxnam illa funt ? 

Littera 3 inquit , & celerà difcipli- 

nx : quas & Tlato adolejcentibus jre - 
wi effe inftat 5 47; 3 ttr al iis •rebus 

di/ìra- 
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E in un momento ridonar fuperba 
Cofe maggiori affai, indi ritorre, 

Non che i fallaci doni in copia offerti , . 

Ma quelli ancor, ch’erti godeano in prima: 
Pur egli incinge, che rifiuto mai 
Di quel, che dona, da lor non fi faccia, 
Ma ricevuto appena, vadan torto 
A Liberalità fecura , e ferma . 

E chi è Colei? io dico: Quella appunto, 
Che da la Sapienza è lor concerta, 

Se colà pure (alvi ghigneranno. 

Ma cos’è quella ? La vera Scienza 
Difle , di quelle cofe, che profitto 
Ponno recar: Dono cortame, e certo, 

Nè mai foggetto a cangiamento alcuno : 
Però ei vuol , che a lei torto fi ricorra , 

E quando pofcia quelle Donne (cui 
D’Incontinenza, e di Luffuria il nome 
Dapprima impofi ) avran erti raggiunte, 

Che deggian torto abbandonarle , alcuna 
Speme non mai nudrendo , finattanio, 

Ch’a la Fallace Sapienza giunti 
Non fieno ; Poi comanda , che per poco 
Faccian colà dimora, a lor talento 
Quello accettando, che farà da loro 
Offerto, per cibarli ne la Via, 

Che in fine a la Verace Sapienza 
Movan veloce il paffo. Quelli tono 
Del Genio i Cenni, che s ‘ alcuno mai,! 

O non adempie , oppur non crede , carco 
Di mille colpe, e mifero fen more; 

E tale appunto , o Forefiieri , è diffe , 
L’Invenzion, che quella Dipintura 

I 4 Con- 
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’iifirabantur • - Num vero neceffe efl 
ifìas accipere eum , qui ad Veram 
Eruditionem i pervenire velie , an non ? 
Nulla id quìdem necejfitas jp git . Nam 
commoda élla quìdem fune , feà ad 

incrementa virtutis , nibil conferunt . 
Itane eas nibil conferrc ad id dicis , 
ut viri meliores evadamus £ licet 

cnim vel fine bis fieri meliores , in- 
quit . Neque tamen ìnutiles Junt et - 
iatn ifìa . Ut enim ali quando per in - 
terpretem e a , qua dicuntur cognofci- 

mus ; & tamen non incommodum fue- 
rit , nos ipfos illius lingua accura - 
tiorem b abere cognitionem , quamvis 

aliquid per interpretem perceperimus : 

fic difciplinis ifìis carere , Nibil efl 

quod vetet . Non ergo meliore condi * 
tione funt cateris i/li Matematici , 
nec facilius pojfiunt fieri meliores $ Quo 
patio inquit , prafìarent cateris , o/tf? 

de rebus bonis , «fr 1 malis non 

minus fentire per per am confiet , quam 
cateros mortales 5 & omni ad bue u/- 

tiorum genere confìriElos teneri ? Ni- 

bil enim vetat , nofie literas , ó* te- 
nere dijciplinas omnes : & aque ta- 

men effe ebriofum , intemper antem 5 
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Contiene, che fé a parte di ciafcun* 

Più certi rimaner, da voi fi brama, 

Ben converrà, ned’ io farò di quello,' 

Che chiederete, avaro. Saggio in vero, 
Rifpofi , è ’1 tuo parlar . Ora che mai 
Comanda il Genio, che ricevan eflì 
Da la fallace Sapienza? Quelle 
Cofe , che fembra loro effe re in ufo . 

E quali fono? Le Lettere, diffe, 

E l’ altre Difcipline , che fon, come 
Freno a la Gioventù, perchè non fia 
(Dice Platon) da verun altro oggetto 
Giammai diftratta . Ma coftretto è forfè 
Ad accettarle , o nò , colui , eh’ a la 
Verace Sapienza aggiugner vuole? 

Da bi fogno veruno affretto in vero 
Egli non è , mentre a giovar fon atte 
Effe bensì , ma niuno accrefcer ponno 
Valore a la Virtù. Dunque, s’ io deggio 
Fede predar a le parole tue, 

Non ponno quelle mai farne migliori? 
Senza di lor anzi, rifpofe, puoffi 
Migliori divenir; Pur vane in fine 
Effe non fon, poiché, ficcome alcuna 
Fiata è a noi di penetrar conceffo 
Quello, che interprete fedel dichiara: 

E pur ( febbene aveffimo da lui 
Alcuna cofa intefa) non faria 
A noi fteffì in verun modo nojofo 
Di quella Lingua aver maggior contezza 
Così di quelle Difcipline V Arte 
Ignorar , nulla v* hà , che lo divieti . 
Dunque in iftato degli altri migliore 

- Code- 
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avarum ^ injurium , prodi torem , de- 
niquc amentcm . Multos certe quidem 
tale s ridere licet . Qua, ergo inquit , 

ifìorum qua/i prerogativa efl ob ifias 
dijciplinas , ut in viros evadant me - 

liores ? Nulla omnino effe videtur , fì- 
quidem ita fe rcs bah et . Sed qua 

caufa efl inquam , c«r ài fecundo 

verfentur fepto 9 tamquam Vere Eru- 
ditioni vicini ? 3 inquit , in- 
de capiunt fruEìum ? ridere 

liceat ali quo t e primo fepto ab In - 

continentia , ceterifque vitiis in ter - 

feptum pervenire ad ver am E- 
ruditionem , £»/ ifìos difciplinarum fe- 

flatores pretereunt . /#mt 

prefìare ceteris ? /£/- 

/«r fegniores funt , minus do- 

ciles . Quomodo ijìud ? inquam . £«/* , 
#» fecundo fepto funt 5 ut ni - 

bil aliud 9 illud certe peccane , 
ea fe Jcire profitentur , ntfeiunt . 

opinione , Jwwj imbuti funt , /è- 

gniores eos effe neceffe efl • Fé- 
r*/» Eruditicnem ‘ expetendam . 
de alterum illud non vides , «/ 0- 

piniones etiam e primo fepto adbuc 
ad eos commeent $ nihilo ce- 

teris 
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Codefti Matematici non fono, 

Nè ponno mai a paragon d’altrui, 

Più facilmente migliorar cofturae? 

E come gli altri fuperar, ci dille 
Porrian , qualor ciafcuno sà , che fovra 
I Beni, e i Mali d’alto inganno ingombra 
Hanno la mente a par d'ogni Mortale, 

E che di peggio fono ancor da tutti 
• I Vizj tiretti, e opprefli? Nè ftupore 
Perciò vi prenda, mentre ben ti ponno, 

E le Lettere a pieno, e tutte pure 
Le Difcipline poffeder, ed Ebbro 
Eller non meno Intemperante, Avaro, 
Ingiuriofo, Traditor, e Stolto 
In fine. Molti di collor vi fono 
Per mia fe. Quale dunque, dille, è quali 
Un Privilegio, che da ior 'fi gode 
Per quelle Difcipline, onde migliori 
Abbiano a divenir? NilTuno in vero, 
Quando la cofa fia così, mi pare. 

Ma per quale cagion entro ’l fecondo 
Recinto fpaziando vanno, come,* . 

Se al vero alto faper fulfer vicini? 

E quale poi da lor frutto fi trae? 

Quando lovente ufeir veggonfi alcuni 
Dal Recinto primier, l’Incontinenza 
Abbandonando, e tutti gli altri Vizj, 

Per dappoi giugner nel terzo Recinto 
A la Verace Sapienza, e quelli 
Seguaci aulleri de le Difcipline 
In oltre fuperar. Ora chi puote 
Dar fecurezza , che colloro fopra 
Gli altri ottengan di miglior la Palma? 

O Ien- 
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tcris bi mejiores funt , nifi cum ipfis 

ttiatn Penitentia fe conjunxerit : per- 

fuafumque babuerint , non vera , [ed 

{alfe nomini s eruditane fe effe predi' 
tos , a qua in errores inducantur , 
eoque fiatu rerum f 'alvi 3 atque inco - 
Jumes ejje nequeant . Et vos igitur 9 
bojpites , inquit , nifi ita feceritis , 

& in iis qua dixìmus diu multum- 

que verfati fueritis , donec babitum 

acquiratis , ( nam fapius eadem re - 

voi venda funt , nec intermittenda , fed 

(ater a pra bis fupervacanea putanda ) 
nullus vobis eorum ujus erit , qua 
auditis . Faciemus . Sed hoc decla - 

ra y cur bona non firn ea qua bo - 

mines a Fortuna accipìunt ì ut Vita , 
ut Sanitas , Divitia , Gloria , Li - 

beri 5 Vittoria x cateraque bis fimi - 

//'<* , contraque ea qua bis adverfan - 

/wr , cwr ;«<*/<* «on fint ? Omnino 

enim admirahilis , ó* incredibilis ifia 

r.obis videtur oratio . , 

inquit operam , «f ad ea , ro- 

refpondeas , tìbi vide- 
tur . jaciam , inquam . IJtrum 

igitur etiam ei qui male vivit , bo- 
num efi\. vìvere $ videtur rnibi : 

f*à 
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O lenti dunque fon, o pur men atti 
A fecondar gli altrui configlj. E come 
Ciò? dico: Perchè quei, che nel fecondo 
Recinto fon, fe non fe in altro, in quello 
Errano affai, di lufingar fe llelfi, 

Aflecurando di faper le cofe 
Appunto, eh’ elfi non fepper giammai: 

Or finché quella Opinion li appanna , 

Meno pronti a bramar certo faranno 
La Vera Sapienza. Indi quell’altro 
Pure non vedi, come dal primiero 
Recinto vadan fino a quello -Loco 
Incontro a lor le Opinioni ancora ? 

Onde miglior de gli altri elfi non fono, 

Qualor però la Penitenza feco 

Loro non s’accompagni , e non li renda 

Perfuafi , che non già de la Verace , 

Ma de la Falfa Sapienza iflrutti 
Eili fono , da cui vengon ravvolti 
Tra tante colpe sì, che in quello Stato 
Di cofe, giammai falvi efler non ponno* 

Nè fani; Perciò dunque, o Foredieri, 

DilTe , fe quello oprar vi farà grave 
Così, che, molto, e per lunga Stagione, 

Di tutto quel, che v’accennai, non fiate 
A pieno iltrimi , fin che in voi l’ ufanza 
Vigore ottenga (mentre non di rado 
Le llelfe cofe ruminar è d’uopo, 

Nè mai romperne il corfo , anzi , di quelle 
A fronte, vana reputar ogn‘ altra) 

Quello, che da me prima udir vi piacque, 

Mai non porrete in opra. Lo faremo. 

Ma fe t'è in grado, quello a me dichiara, 

Per- 
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fied malum . Quo patio ergo inquit 

bonum efl vivere , fi illi malum cfl ? 
Qttia ut male viventibus , malum 

mibi videtur vivere ; ita bene , lo - 

. £7 malum igitur e fi e ditis 

vivere , ó* bonum ? Ego vero . C<*- 

ve abfiurde loquaris , Neque enim fie- 
ri potcfl 9 ut res eadem , é' mala , 

& bona fit . Sit enim 9 ó 1 utili s 

erit 9 ó* wweirf , fmulque femper & 
expetenda , & Juggienda • ^bfurdum 

ìd quidem . Sed , fi is , 
vivit , malum babet ; patio ipfa 

vita mala non erit ? «o» idem 

e/l , vivere , inquit , & male vive- 
re . jjo» ér tibi videtur ? Pro - 

jetlo nec mibi videtur effe idem . Fi- 
lerei igitur non eft malum . Malum 
enim fi ejfet , fow? viventibus 

utique e/fet malum . Vitam enim bar- 
berei , malum e/fet • Frr* *»i£i 

videris dicere . fit 

t/7* utrifque fuppetat , /*/» wWe , 

fowe viventibus : vivere neque 
malum fuerit 3 bonum ; fìcut 

neque ficcare 9 & mere ; Nam *At- 

grotantibus quidem ea fialubria fiunt , 
/*wi-r vero noxia . Eodem igitur mo- 
do. 
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Perchè Beni non fien quei, eh’ a’ Mortali 
Dona Fortuna; la Vita, vuò dire, 

La Sanità, le Facoltà, la Gloria, 

La Prole , le Vittorie , ed altri doni 
Sembianti a quelli; e per l’oppoflo quelli, 
Che avverfarj gli Con , Mali non fieno ? 
Mentre il tuo ragionar maraviglialo 
Oltremodo, e mirabile raflembra. 

Su via dunque , difs’ egli , non t’increfca , 

Se di quel, ch’io ti chiederò, rifpolla, 

Quale ti fembra, afpetto. Ben farollo, • 

10 dico. Ed egli. Tieni tu per fermo, 

Che a colui, che mal vive, fa la Vita 
Un Bene? A me pare clie nò, poich’ansi 
Danno ritrarne ei debbe. E come dunque, 
Egli foggiunfe: puore effer la Vita 

Un Bene, s*ella è un Mal per lui? Di quello 
La ragion è, che come a gli Empi è un Male 
La Vita, così a’ Buoni è della un Bene. 
Dunque per te la Vita è un Male infieme , 
E un Bene? Ed io: Guardati ben che falfo 

11 tuo parlar non fa, che la medefma 
Cofa , malvaggia , e buona effer non puote , 
Mentre così profitto infieme, e danno 
Apportarebbe , e in un fempre faria 

E da bramarfi a un punto, e da figgi rf : 
Cofa contraria in vero a la Ragione. 

Ma, fe colui, ehe mal vive, loifrire 
Il Mal pur debbe, per quale ragione 
Non farà mala la medefma Vita? 

Ma vivere non è dille, lo fello, 

Che viver male. E forfè a te non pare, 

Che fa così? Per verità nè pure 

A me 
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do , ir vita fe babet . Proinde fic 
tu rem confiderà . Malles ne male 

vivere , an mortem bene oppetere , ac 
fortiter ? Ego vere . bonefìe mori . Er- 
go ncque mori efl malum . Siquidem 
oppetere mortem Jape ■ magis e/l expe- 
tendum , quam vivere . Sunt i/la . 
Eadem ergo efl , ó* fanitatis ratio , 
é* morborum . Sxpe enim valere non 
prode/l ; ft cafus aliquis ita tulerit . 

Vera dicis . olge . vero , & divitias 

eodem modo confderemus : fi modo ih 
lud confederare efl , quod [ape vide- 
re licet 9 eundem , if ■ babere divi- 
fiat , & male mifereque vivere . Me* 

ber cult multos . Nibil ergo eis divi- 

tix conferunt ad bene , beateque vi - 

vendum ? Non vide tur , cum ipfi mali 
fini . Viros ergo bonos , non divitia , 
Jed Eruditio facit . Probabile quidem 
e/l . Hac ergo ratione diviti a quei 
bonum funt cum . poffe/fores fuos in 
eo non adjuvent , ut fiant meliores ? 
Ita videtur . Ergo non nullis ne ex - 

pedit quidem effe divites cum divitiis 

uti nef ciane . Me a quidem opinione . 
Quo paSo ergo id quifquam bonum 
judicabit , quod [ape nullo modo Jup- 

p et ere 
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A me fembrar che fia la rteffa eofa. 

Male non è dunque la Vita, mentre 
Se furte Male* Io faria del pari 
Ancora per color, che vivon bene, 

E Vita avrebber, che farebbe, un male. 

Per quanto appare a me, v tu dici’1 vero. 
Adunque, perchè agli uni , e agli altri abbonda 
La Vita, o male, o ben vivano, purè 
U viver non farà nè Mal, nè Bene, 

Come non meno il taglio, ei foco, mentre 
Recator a gl’ Infermi è di falute, 

Di fommo danno a i fani . Ne la Vita 
Lo Hello accade. Per la qual ragione 
Rifletti , s’ anzi viver mal vorrefti , 

O la Morte incontrar da Saggio , e Forte 
In verità, che oneflamente a’- giorni 
Miei fine impor piuttofto eleggerei* 

Dunque male non è , nè pur la morte , 

Poiché a coftei girfene incontro, fpeflò 
E’ da bramarli ancor più de la Vira . 

Gli è così. Quanto a la Salute, e a i Mali 
E’ la rterta ragion, poiché, fovente 
Conforme i cali, Sanità non torna. 

Tu ’l ver mi narri . Or fu dunque da ’1 pari 1 
Ne le Dovizie il pentier noflro intenda,. 

Se meditar attentamente quello 
Vogliamo, che da noi fpello lì vede, 

Cioè lo fterto, cui ricchezza abbonda. 

Trilli condur, e fventurati .Giorni .. 

Oh quanti di coftor affé vi fono! 

Dunque, a menar Vita beata, e onefta. 

De le Dovizie la Copia non giova? 

Non pare, fendo troppo erti malvagi 

; K * , Gli 
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peterc prò dell . Nullo patto . Si quis 
ergo divitiis bene , ó" perite uti [rie- 

ri e , bene vivet , fin minut male . 
Verijfima dicere mibi videris . 

fummam , j» />r*//0 

/»»/ , ut bona , in comemptu 

ut mala 5 id ipjum e fi , ho- 

mines perturbet , ó* ladat ; cum lei- 
licet ea mortales magnifaciunt , J eque 

per ea fola felicttatis fiore compotes 

opinantur ; eorumque caufa ordine fa - 

ciunt omnia etfi maxima impia effe 

videantur . Hec vero tis aecidunt , 
quia quid bonum fit , ignorane : nc- 
que didicerunt , fieri non pofife ; ut 

a malo quidquam boni producatur , 

vel , quod bonum ejì , mali quid 

edat . Exempli caufa : Pivi ti, te quam * 

plurima per opera mala > /#r- 

pia comparante : qualia Junt > men- 

dacìum 5 firaus , furtum , templorum , 
ó* pificinarum fipoliatio ; ò 1 bujuf- 

modi pleraque ; qua ab illis tnalis , 
abfiolute tali a funi 9 ortum ba- 

bent . fi bonum nulla ratio - 

ex malo profiìcificatur , immenfis 

opibus a malo provenientibus n'fw- 
/«w i//wx attributrt non debes . 

77 /;# / 
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Gli Uomini dunque buoni rende, e faggi 
La Sapienza , non già le Ricchezze . 
Probabile mi fembra.* però dunque 
Gom’effer ponno le Ricchezze un Bene, 
Quando migliore il Poffeffor non venga ? 
Pare, che fia così. Dunque ad alcuni 
Ricchezza nuoce, perchè tifarne, ilolti ! 

Non fan. Quelt’è l’Opinione mia. 

Chi farà dunque, che decida quello 
Edere un ben, che fpeffo nulla giova? 

In verità giammai. Se dunque alcuno 
Saprà de le Dovizie ufar da Saggio , 

Vivrà felice, fe nò, ha mefchino. 

Il tuo parlar veriffìmo mi fembra . 

In fomma, perchè o quelle cofe in pregio 
Pur fono, come Beni % o vilipefe, 

Siccome Mali, turbamento, e tema 
Quindi nafce ne 1* Uom, qualor affai 
Le apprezzi, lufingando fe medefmo 
Per quelle di Felicità capace \ * 

Sì, che per lor cagion, ciafcuna co fa 
Ei ponga in Opra, benché molto iniqua. 
Quello adivien per l’Ignoranza, in cui 
Egli è di quello, eh’ è Ben laido, e vero; 
Ne giunfe mai ad apparar, che niuno 
Verace Ben dal Mal produr fi poffa, 

Nè unqua dal Ben, Male alcun derivi. 

Per cagione 'd’efempio una gran parte 
De le Ricchezze per torte , e inoneffe 
Opre $’ ottieni come fon la Menzogna 
La Frode, il Furto, lo fpogliare i Templi, 
E le Pifcine, ed altre cofe molte 
Sembianti a quelle, nate da que’mali, 

K i Che 
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Tum ego . He e e/far io inquarti 9 ex hoc 
Jermone ifìud confiquitur , Tergo , in - 
quit i!le ; Nuli am jufìitiam Japien 
tiatn nullam , • ex rebus malis campa - 
ramus : ncque per ■ res land abile s ma - 

li , aut iniqui reddimur , quum' nec il - 
larum indole s Jìt f* Hx exi fiere , wrc 
harum ex ilìis . N;£;7 /Vera prohibet , 

quominus opul enfia , /*»?* amplitudine y 
*tj iEioriis 5 tjujdem cenjura aliis 5 

bomines , éf iniqui fruantur ; colligi - 

/«r 5 /milita , , 

; verum lntelligentiam , J*- 
pientiamque fola bona , Jgnorantiam 

Jolam walum v effe . Cui , ego ; Evici- 
Jìi , quantum judico , decrttum hoc 5 /»• 
. Quod Jatis eji ; é 1 prof ig avi mus 
e am opinionem , /7/<* <? praids a Elioni" 

bus effe creduti tur, Vtique multum hoc eji , 
ir. qui t y 0 1 idem ac illud , di - 

j f^/f# mala ef- 
fe , Idque e o tnagis , /7 é* fa; /o/i$ 

pravis a&ìonibus provenir ent , /«*/<* Jemper 
effent ,"sAtqui ab utroque genere cunEì * 
projicifcuntur ] ideoque neu bona e a 5 «f# 
effe diximus , Quemadmodum Jomrws , 
vigiliaquc y non bona , w<?» : 

Jìmiliter enea quidem J enteriti a y & deam- 

• „ 

* / 



Che tai pur troppo fuor di dubbio fono. 
Perciò*, s’ egli è vero, che il Ben non tragga 
Giammai dal Mal l’origin fua , non dei 
Ad immenfo Tefor di Bene alcuno 
Il nome attribuir. Ed io allora. 

Di quello tuo parlar, vop’è io dico, , 

Che ciò ne fegua. Ed egli; Inoltro, dille* 
Da le malvage cofe, nè Diritto 
Otterremo giammai, nè Sapienza; 

Come malvagi , ed empi , per le cofe 
Degne di lode mai non diverremo; 

Che d’ambiduo l’Indole nò non foffre, 

Che traggan l’Effer lor l’une da 1* altre. 
Parimenti non v’ha nulla, che vieti 
A Gente fce llerata ancora, ed empia 
Tefori aver, ampiezza jd’ alta fama 
Vittorie, ed altro ancor di pregio eguale: 
Argomento, che quelle, ed altre cole 
Simigliami, nè Beni fon, nè Mali, • 

Come ben a ragion veraci Beni, 
Intendimento, e Sapienza fono, 

E certo, e vero Mal fola Ignoranza, 

Al qual io : Per quanto mi fembra , quella 
Sentenza hai vinta, dico: lo che bada, 

JE quella Opinion cacciata a terra, 

Onde poi quelle derivar da trille 
Opre lì crede. Sì, che quello è molto, 

DilTe , e non men di quel , per cui dicemmo * 
Non elTer quelli neL Beni , ne’ Mali, 

E ciò vieppiù, perchè, fe fufler effe 
Da foli fatti nati iniqui , ed empj , 

Mai fempre in verità mali farian. 

Ma liccome da 1* un,, non che da l’altro 

K 3 Ge- 
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lulare , é federe , & reliqux rei qux 
unicuique inielligentium , ignorantiumque 
contingunt , Sed eorum vero , alteru - 

propria fune , alterum bonum , 

/;<w alterum e/i: ut tyrannis , é* ju/iitia: 
qua duo , accidunt , 4»f ; e o 

prxditis intelligentia perpetuo , 
sia adhxret , //>/* tyrannis nullos nifi igno - 
ra/j/ei comitatur , /toc «m'j» 

( tfw/f diximus ) cidem-* 

que rei , tempore uno , ó 1 5 *f«- 

re\r fww /f modutn baben * 

/rr ; /r<* #/ , ó* eodem 

temporis momento , £ dormiat vigUetque , 
fapiens fit , ér ignarus fimul 3 Uf/ 
quidlibet eorum , rationem ba . 

beni . ^ <go. J&oc, inquam 

J ormone rem omnem te )am abfolvi/fc 
autumo . lì le autem . fic refpondit . ifoc 
univerfa ego ab ilio Principio 3 Tjm 

divinum e(ì 5 proficifci ajfirmo • ^ #*W- 
efi , inquam , /« innuisì 

Jlle id bujufmodi oratione complexus e/i , 

• P/M, # tftorj, fanitas , <£r morbus 5 <#ai- 
*/'* , & paupertas , exteraque , quibut 
diximus ca , »f £<?«* 5 «Wa effe 

accidunt plerifque bominibus a non mah * 
Piane coniicimus 5 inquam ? id neceffario 
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Genere tutto in verità deriva. 

Noi però quelli nè Beili, nè Mali 
Efler dicemmo, come pur nè Beni 
Sono, nè Mali, la Vigilia, e'ilSonno; 

E parimenti , per quanto mi pare 
Sedere, e paleggiar, e l' altre cofe, 
Ch’adempier puote, fappia, o nò, ciafcuno , 
Ma di quelle però, che propie fono 
O de l’uno, o de l’altro, l’uno Bene 
Gli è, l'altro è Mal. La Tirannia dir voglio, 
E la Giuftizia, ch’ambo o a l’uno* o a l’altro 
Deggion pure accader; mentre de’ Saggi 
Vigila Tempre mai Giuftizia al fianco, 

Ove de* Sciocchi è Tirannia compagna ; 
Mentre accader non ponno (ciò, cne prima 
Tra noi dicemmo) ad una ftefla cofa 
In uno fteffo tempo due medefme 
Altre, come non puote uno, e lo fteiTo 
Uom dormire, e vegliar ne la ftefs' ora, 

Ed efler Saggio, ed Ignorante infieme. 

Od altro ch’ei fiafi di que’, che pari 
Hanno rapporto . A quefto , ril'pos’ io ; 

Di tutto ciò, mi par, ch’abbiano refa 
Abbaftanza ragion le tue parole. 

Egli dappoi così rifpofe. Quanto 
A me, tengo per fermo, ch’ogni cofa 
Da quel Principio, che Divino è’n vero 
Origin tragga. Ma che accenni mai? 

In quefta Orazion tutto è compreio. 

La Vita i’ voglio dire, e ancor la Morte, 

La Sanitate, i Morbi, e le Ricchezze, 

E la Miferia, ed altro che dicemmo 
Nc Bene efler, 'nè Male, de’ Mortali 
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ex hoc fermone j equi , tali a riempe neu 
bona , neu mala effe :* ita tamen ut baud 
me firmum in boere judicio pradicem . 
Hoc fit , inquit j eo quod longiufcule abs 
te abeft babilitas illa , qua fententiam 
hanc imaginando debes concipere . Quo 
circa rerum ufum y quem pauìlo ante vo - 
bis indicavi , foto vita vefìra turriculo 
perfequimini ut ea 3 qua diSfa fune y 
ve/ìris infingantur animis , per que ea - 
ri'fW habitus vobis accedat . • fi de 

aliquo iftorum adbuc dubitaveritis , rever fi- 
rn ini ad me , rr id ex me co - 

gnofeatis 5 cujus auxilio dubitatio di f ceda t 
a vobis . 
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A la maggior parte accader fi vede,' » 

Benché da Mal veruno non derivi j 
Argomentar quindi pofliam, che d’uopó 
Gli è , che dal tuo parlar quello pur fegua *, 
Tali cioè nè Beni eifer nè mali; 

Però di modo , che , certezza alcuna 
Di quella mia Sentenza aver, non vanti. 
Tanto adivien, perchè, dille, lontana 
Alcun poco è da te quella finezza, 

Ond’ella opinion, immaginando, , 
Comprender debba. Quanto a Tufo de le 
Cole , ciò, che dapprima v’accennai, 

Pel corfo intero de la vita vollra. 

Seguir vi piaccia, sì, ch’ogni mio Detto 
Per entro’l Cor fitto rimanga, in guifa, . 
Ch’egli divenga un tempo in voi mollume. 
Che , fe poi dubbio alcun cadravvi in mente , 
Sovra quello, di ch’io vi fei parola 
Sin ora, ritornare a me non gravi 
La fofferenza vollra, perch’io polla. 

Intorno a quelle, farvi ciò palefe. 

Per cui dubbio cialcuno da voi fi parta. 
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I SOSPIRI AL CORE. 

I • 

v ». r » 

Q Ual refrigerio rati fpefàr potete 

O Sofpir tronchi affaticati, e latti' 

Se Colei, per cui tanto v’accendete, 

Ha Senfi di Pietate ignudi, e caffi? 
Dunque volgete al Signor voftro i paffi , 

Dite ch’empiuto ogni fuo cenno avete , 
Ma che del ghiaccio a par fredda ella (tatti , 
Però, ch’arder per lei fianchi già fiete; 
Che pronti ben farete a’ voler fuoi, 

Ma che Donna bramate , eh’ altrui fpiri 
Onefto Artior, e fii pietofa , ed’atrti; 

Nè paventate già , eh’ egli s* adiri , 

Perchè, o fi dolgano pur Infingili,© btami. 
Troppo abbifogna t]uel Signor di voi. 

IN OCCASIONE 

di Mala tTiA della S. D. 

Q Uando l’amaro avvifo intefi, e’1 Rio 
Difegno, che volgea Morte nel Core 
Di te Rapir > che Sei mio dolce Amore, 
Sentii l’Alma tremar nel Petto mio. 

Di due Fonti fòrmaro un doppio Rio 
Le Lagrima, ch’efcian degli occhi fuore; 
Poi forprefo da gelido terrore, 

Lo Spirto quafi andò, donde pardo. 

Ma qual Uom , che in profondo fono giace, 
Cui gravar , per Reo cafo , affanno, e doglia, 
ftifeoflò a pena, chiede al Ciel pietate: 

Tal 
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Tal io Scollo gridai: Ah, fe vi piace 
O Sommi Dei! Sì preziofa fpoglia. 

Se volete, eh* io viva, a me {erbate* 

INVIDIA LO STATO PASTORALE. 

O Paftorella mia , cui nulla affanna 

Dacché ’1 tuo Gregge, fcevra d’ ogni cura 
A pafeer meni , e quando il dì s’ofcura , 
Ritorni poi lieta a la tua Capanna ; 

Me laffo! ch’afpra, e Ria forte Tiranna 
Affligge quello Core oltre mifura, 

E a trar mi ftrigne vita acerba, e dura, 
Per cagion di colei , che m’ odia , e inganna 
Tu di Fera crudel temi, e paventi 
L’ira e’1 furor, ma fono in tua difefa 
Pronti i Paflor , cui preme tua laidezza , 

E non men quella de’ tuoi cari Armenti 
Mifero/ a me vien la ragion cohtefa* 

Da femminile barbara fierezza. 

Si Lagna della Crudeltà* 

DI MADONNA N, N. 

L ’Afpetto altero de la Donna mia. 

Che fempre veggo ahimè ! turbata *n villa 
Mi fa vita menar dogliofa , e trilla 
Sì, che le vivo ancor, miraeoi fia; 

So , che devrei , come Ragion vórria , 

Volger le Spalle a lei, che si m’artrifta, 
Ma poi lulìnga, che a l’affanno, è railla* 
Fa , che fofpefa ancor 1* Alma fi dia ; 

Spe- 
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Sperando pur, che raddolcir quel Corè < . 
Amor poma, che i Tuoi pungenti (trali 
Ogni Petto piu fier domare han forza,* 
Dunque creder potrò, ch’egli i miei mali 
Spegner vorrà, com’ acquai foco ammorza? 
Ah troppo è crudo quell' empio Signore ! 

RIMPROVERA I SUOI PENSIERI 

. che lo Molestano. 

S E Regna ’n voi Pierà , ceffate o crudi 
Penfieri di turbar il mio ripofo , 

Mentr’ io de la mia Pace fon gelofo, 

E 1* Arti vollre intendo, e i voftri ftudj; 
Che fe vi piace, ch’io m’affanni, e fudi 
Sotto 1 pefo de* Mali afpro, e penofo, 

Per far, eh* io viva a me (ledo odiofo, 
Dico, che di Pietà voi fete ignudi! 

E non bada, eh’ Amor, ed èmpia forte 
Abbiano un tempo a me fuperbi, e fieri, 
MolTa guerra d’intorno, e ’n fu le Porte, 
Senza ch’io.deggia ’nterni altri Guerrieri . 
Soffrire ancor, a minacciarmi morte, 

Come voi fate, o barbari Penfieri? 

Chiede Vendetta a Sommi Numi 

Contro il Kapitor della S. N. 

/■“'•He giova a me, ch’aura foave i Poggi , 
V-/ Sereni ’ntorno, e vaghi fior per quelli 
Ombrofi Colli a mille a mille delti , 

Quando convien , che’l Dolor meco alloggi ? 

E dove 
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E dove da, che l'Afma (lanca appoggi. 

Se non cangian coftume , i Dì molefti , 

Se non fate per me , Numi celefti , 

Che a quel , eh’ i’ bramo , mercè vortra poggi ? 
Sfammi anco in Mente fitto ’1 Cafo Rio, 
Quando a forza involò dagli occhi miei 
Difumano Paftor l’Idolo mio: 

Ben vendicarmi allor fapuro arei; 

Ma nocche da voi fol chieggo, e defio,, 
Che tanta offefa fi punifea o Dei ! 

, v 

LA FAVOLA DI NARCISO. 

* 

P Ercbè Amarilìe fiera , 

Armi d’afprezza il Core? 

Su gli Afiri benché altera. 

Ciprigna arde d’ Amore; 

E tu prezzerai poco 
Arder di Guido al foco? 

Se noi fai , diva è quella , 

Madre è d’ Amor , che regna £ 

E doma Alma rubella .*• 

'Ora chi mai t’infegna 
Ufar col tuo felvaggio 
Rigore al figlio oltraggio ì 
Folle ! Te 1 tuo penfiero 
Fallace , e Rio configlia 
Guida lontan dal vero. 

E* certo il tuo periglio: 

Tu qual Narcifo un giorno, 

N* avrai vergogna , e (corno « 

Pel Giovanetto acerbo 
Geo accefa languiva, 

Ma 
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Ma rigido , c Superbo , 

Quel crudel l’abborriva, 

Che de le caccio amico, 

Era d’Amor nemico. 

Giovine fconfigliato , 

Ove ’l rigor ti mena? 

Potrefti effer beato, 

E vuoi tormento , e pena ; 

Su te, che un Nume offendi, 
Alta vendetta attendi . 

Già di Cupido afcefa 
Al Trono l’infelice, 

De la barbara offefa 
Ragion chiedendo, dice* 

O tu , che giuflo fei , 

Vendica t torti miei. 

Garzon fuperho , e indegno 
Con difufata afprezza, 

Di quello Core ’l Regno, 

Come vii dono , apprezza ; 

Anzi, fe dirlo deggio, 

Ma pria perdon ti cheggio, 

L’Arco, e la face, o Sire, 

Ei fprezza, onde ti vanti: 

Ah,! frena tanto ardire; 

Fa tra Sofpiri, e pianti, 

Ch’egli arai arfo, e ferito, 

Nè amato, nè gradito. 

De la Ninfa oltraggiata 

Ai detti, ed ai lamenti, 

Torva la faccia* e irata y 
Sciolfe Amor quelli accenti: 

Il giugnerò coflui, 

E ben 
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E ben fìa mal per luì. 

Só, che foverchiò, v e ftramv 
Furor l’agita, e affale. 

Ma queft’erppip, e inumano 
Proverà, quanto vale, .. . r r - 
Poiché a tanto mi sforza, 

De l’Arrai mie la forza» 

Qui tacque , e Al bel Cefifp 
L’ amaro dupl , '1 pianto 
Cangiato in gioja , e ’n tifo, 

Eco ritorna iq tanto; . \ 

Amore il tempo afpetu 
De la fatai vendetta. 

In folitaria Riva, 

E folo egli l’attende. 

Per la ftagion Eftjva*— 

Che ’l Garzon preme, « Accade, 
Da le Selvagge prede 
Sottrarfi già lp vede. 

Secondo a’fuoi deliri. 

Fa, che chiufo tra Colli; 
Ombrofo Fonte ei miri 
D’acque limpide, e molli; 

E'i fondo traluca. 

Che l’occhio vi conduca* 

La vè la fponda ^ erge 

Bramofo appoggia il Petto, 

Poi V arfo Labbrq immerge 
Nel liquido Ricetto, 

Ch’ ei non fa , quale amara 
Pena gli fi prepara. 

Vede laggiufo intento, 

Per afpra, e ria Sciagura, 

Nel 
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Ne! fuggitivo argento 

La Tua Sembianza , e giura ' ' 

Ne la Sua fantafia, 

Che fìnta ella non fìa*. 

» 

La forma vaga , impreffa 
Nel Fonticel aigofo, 

Invidia a l’Onda ifteffa, 

E del fuo Ben gelofò, 

Per lei, ond’egli è privo, 
t ,! Suo Rivai chiama il Rivo. 

L'Ombra del bel fembiante 

Abbraccia intanto, e chiama. 
Ed amato, ed amante 
Lei fola afpetta, e brama:' k 
Così da frode , e inganno 
Trae fol angofcia, e affanno 
< Stanco egli al fin fi fente 
Sì , che per l’ infinita 
Doglia , preflò T algente 
Onda lafcia la Vita : • 

*• Morto lo volle Amore , 

E poi cangiollo in fiore. 

Amàrilli Gentile, 

S’ effer non vuoi Rubelfa 
Ad Amor, cangia Stile £ 

Tu Giovinetta , e bella - - 

Non effer sì crudele 

Col tuo Paftor fedele 

c ** ' % ‘ ’ 

* ' * ' • * ' i ''v 


CONT- 



Digitized by Google 



V 


i<5<> 

CONSIGLIA LA SUA NINFA 

. ad ejftr Pietofa . 

• • » A 

S E così crudo in Petto 
Nutrì felvaggio core , 

S’hai, difpreggiando Amore,, 

Di tormentar diletto; 

S’ in te pietà non trova 
Il tuo Pafior fedele. 

Dimmi Ninfa crudele, 

• La tua Beltà, che giova? 

Che giova in Orto nata, 

Che s’ alzi al Ciel faftofa > 
Vaga Pianta oxgogliofa 
Di Frondi coronata? 

AI buon Cultor non torna , 

Che fua Terra natia 

Ella ingombri , e poi fia . . 

Di frutta difadorna* 

Se il Paragone intendi, 

Da lei, cui ti fom/glio, 

Un più fedel configlio 
Accorta, e faggia, prendi. 

A fuo talento pinga 

Pur, Egle afpra, ed altera-,, 

Ch’è meglio efler fevera , 

Ella mal ti Jufinga. 

Invida., audace , e Ria , 

E’ del tuo Ben gelofa;. 

Men vaga, e graziofa , 

Che tu folli vorria. 

L La- 
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Lafcia però, che dica 

Ned’ effer con tua doglià, 
per odinata voglia , 

Di te (leda Nemica.. 

Tu fe» bella, e gentile, 

Dunque d' Amante Spofo 
Forma il dolce Ripoio, 

Sinché verdeggia Aprile; 

Che , fe tu {prezzi % 1 foco 
Degl’Innocenti Amori, 

Tu farai de’ Pattori 
E Rifo un tempo, e gioco. 

Invita le Selve , i Rivi , le Ninfe , e le Piante 
iflejfe a narrare il dolor , che f ente per la 
Af prezza della S. D. 

O Sei va, thè nel tuo sì folto orrore 
Odi mia voce querula, ed’ acerba, 

Per cagion di Colei, che per me ferba 
Ira, e difpetto, e vedi ’l mio dolore; 

0 Rivo, che fonante fgorglii fore 

D’ alpeftre vena , e vai bagnando l’ erba 
Di lirtipid’ acque, onde fcn va fuperba , 
Mira, qual efce di queft’ occhi umore; 

O Fauni agretti, o bofcherecce Ninfe, . 
v Ch’a le frefch’Ombre infiem vi riftorate, 
Mentre l’affanno mi {colora ’l vifo, 

, Il cafo mio voi per pietà narrate ; 

Vofco ’l traete, o chiare argentee Linfe; 
Pianteci moftrate in ogni Ramo incifo. 

Core 
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Core òppreffe per la fierezze* della S. D. 

I N qual mai parte sì Selvaggia, e ofeura 
Nacque la Rea) che per mio malconofco, 
Mentre io (guardo in me turbato, e fofco 
Volge Superba, e l’Amor mio non cura? 
Videfi mai Ninfa sì acerba , e dura 
In Fonte rtarlì , od abitare in Bofco? 

Ah che coftei d’amaro aflenzo, e tofeo, 
Per lacerarmi *1 fen , formò Natura ! 

De la mia fiamma laflò? quello è ’1 frutto, 
Che tra gli affanni, mifero raccolti, 

Onde le guance ognor di pianto afpergo; 
Mentre l’ op predo Cor e trema , e duolfi 
Di lei v che d' ira , e di fierezza albergo , 
Hallo sì cruda a Stato-reti ridutto* 

.fV .T 

Sovra lo ftejfo Argomento. 

* * • s. * » * • 

V E’ come fiera, e incontro Amor luperba. 
Il bel candor de' puri affetti miei , 
Tiranna in fua Ragion , fprezza Cortei 
Sì, ch’ogni mio fperar fi muore ’n erba? 
Ah, fe ’n voi Raggio di pietà fi ferba 
Per me Celefii, ed Immortali Dei, 
Cangiate ornai l’ingrato Cor di Lei, 

Sola cagion d’ogni mia doglia acerba; 

Che d 1 Animo gentile onerta cofa 

Non è, lafciar , che pera un fido Amante, 
Per atto fol d’inftabil genio infano: 

Ma che giova, s’a me cruda, e sdegnofa 
Volge le Spalle, e’1 rigido Sembiante 
Porta l’empia, e infedel da me lontano? 

Li Si duo- 
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Si duole dell* Infedeltà della J. D. 

", *, . f, ’ *. r •. **• i • > / .• 

M I fero / a tal fon giunto, che fmarrita 
Ho la fperanza , in ch’ io viver folea , 

£ tu cruda Amarille fei la Rea , 

Che l’hai col tuo Rigor da me sbandita: 

Ah ch’io fidare in te de la mia Vita 
La più tenera parte non dovea! 

Nè ’1 tuo cor mai , s* unqua pietate a vea , 

Me abbandonar, ch’iva chiedendo aita. '! 

Ma poiché, d’ afpra, e difpie.tata Fera, .) 
Peggiore ancor, del mio penar fai gioco, 

Non più membrando tua dolcezza antica , 
Spento fia pur quell’innocente foco, 

Che ti fe 1’AIina sì orgogliosa, e altera, 

O del Ripofo mio cruda Nemica. 

LODA GLI OCCHI DELLA S. D. 

O Cchi vivaci, e Neri 

Begli occhi lufìnghieri, 

Voi sì brillate, 

Che innamorate 

( Quallor Vezzofi ’1 bel Guardo movete) 

I più ritrofi Cori 
De’ Semplici Pallori. 

Di quella Piaggia aprica 

Abitator lo dica 
Tirfì gentile, 

' Cui vago Aprile , \ 

Sul vifo genial palleggia, e ride, 

E pur fiero Pallore 

Ei 
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Ei sprezzava Amore . 

Ma incontro a tal Bellezza, * 

Dimmi, che vai fierezza!?' 

Pungenti dardi ^ 

Furo i fuoi fguardi ; *• ; \ 

E '1 Giovanetto altero, e fconfigliato 
Appena osò mirarla, 

Che a Ini convenne amarla. 

Ah troppo è gran periglio 
Di lufinghiero Ciglio • 

Sfidar la forza/ 

Troppo è la fcorza 

D’erta Vita mortai inferma, e frale. 

Parlano troppo, o Fille, 

Credi le tue Pupille. 

Ivi teflute, e afcofc 

R* Son le Reti amorofe, 
c Ove fi vanno 

Con dolce inganno, 

Ordendo infidie a quello Core, e a quello, 
Amor, ch’ivi s’annida, 

Par, che vi fcherzi , e rida. 

Ei fcherza in vero, e ride, 

.* ' Alletta j e poi deride ; 

Lufinghe , e Vezzi , 

Onte, e difprezzi 

Ben fovente vi fon mifti , e confufi ; 

E pur chi men lo crede, 

Offre tra Ceppi ’1 Piede . 

A quali cali acerbi , 

O fier deftin ci ferbi? 

Malvagge ufanze ! 

Vane fperanzel ' . 

L 3 A cui 
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A cui si follemente l’Uom s* affida, 

Che per maggior (ventura 
Il danno fuo procura. 

Pur, e chi può mirarvi 

Begli Occhi, e non amarvi? 

Voi puro Oggetto 
Di cado affetto, 

Occhi leggiadri, e belli a me farete» 

* « 

* t / 

GIURA FEDELTÀ’ ALLA S. D. 

D I vermiglio color le guance ornarli 
Vidi a la bella mia Nemica allora. 
Ch'ella mi fcorfe ufeir del Bofco fora, 

E in lei pietofi gli occhi miei tifarti. 
Tolto da la mia villa dileguarti - 

Volea pur, ma per quella volta ancora 
Fermati , dilli , fe non vuoi , eh* io mora , 
Ch’abballanza per te Lagrime fparfi, 

A sì dogi ioti accenti ella s’ arreda, 

Ed i Sofpetti miei rimproverando, 

De T Amor mio , Soggiunge , io t’affecuro . 
Ah mi perdona, io Ripigliai, s'errando. 

La Colpa mia, ti fu grave, e molella , 
Ch’eterna fede or ti prometto, e giuro, 

IN MORTE DI MADONNA N, N. 

E Ra sì lieta l’aria del bel Vifo, 

Di che Madonna or l’alto Olimpo adorna, 
Che quando al mio penfiero ella Ritorna , 

l’ Sento me da me (leffo divifo, 

i- ' Ai 
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A i puri affetti a l'Innocenza, al Rifo 

Dolce , che la Rendea sì vaga , e adorna x 
Ben detto arefti : Entro coftei foggiorna 
Uno. Spirto gentil di Paradifo. 

Niuna Sembianza avea d’efler mortale, 

Anzi , de’ Raggi accefa di fua Stella , 

Il Sole ifteiTo di Splendor* vipcea . 

Piena la Terra de’ Cuoi pregi avea. 

Quando Ri colle a noi Giove Immortale, 
Per adornarne ‘1 Ciel, cola sì bella. 

Brama che Madonna Sappia l'Amor fuo 
verfo di lei . 

O Di Cibele Figlie , Erbe felici , 

O bel Terreno , a par del Ciel beato , 
O caro a la mia dta Coll® Sacrato, 

O liete avventurofe Alme Pendici! 

Verdi Arbofcelli, e voi be’ Campi aprici. 

Che Spedo udite il mio Teforo amato 
Formare accenti , e poi mirar v’ è dato 
Quelle Pupille vaghe , e beatrici ; 

Aure, che l'Ali pur lievi movete, 

Quando, che predo al fonte il fianco pofa 
Quella, che deda in me d’ amor faville , 
Deh , fe pietofe a’ miei martir voi fete , 
Tolto vi prego, a la vezzofa Fille 
Paledate la mia fiamma amorofo. 

I PREGI DI MADONNA , 

I L bel Sembiante , e ’l Ragionar fublime 
Che in voi Madonna fi contempla, e gode, 
Alma Saggia , e gentil , che *1 vede , e l’ ode , 
Voi de la gloria leva in fu le cime, 

L 4 Ove 
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Ove i veftigi Tuoi di rado imprime 

Forma umana , ( ne a! vero i faccio frode) 
Quindi maggior conviene a voi dar lode, 
Che laflufo Salifie in fra le prime: 

Così pur dietro 1* onorata Scorta 

Del valor voftro, fe belle non fono, 
Gilfero l’^ltre ad imitarlo almeno!. 

Ma frccome uguagliarvi fr fconforta 

Ciafcuna , in voi fcorgendo un tanto dono, 
Acerba invidia le divora ’l Seno. 

SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 

S E‘l tuo leggiadro, anzi Divino afpetto, 
Reca piacer al guardo , e maraviglia , 
Perchè di quelli la beltà fomiglia. 

Che fon del Coro Angelico, e perfetto; 
Come! (e’1 tuo mirabile Intelletto 

CJman penfiero a penetrar s’ appiglia , 
Inarcherà per lo ftupor le Ciglia , 

Da maggior vinto, fovruman diletto! 

O Ninfa egregia, cui di tanto dono 

Fu la Natura, e ’l Gel largo, ecortefe, 
Perchè la fua pofifanza in te s’ammiri. 
Se da te, Saggia, e bella, tutti fono 

Vinti i Pafror, fa che dolce io refpiri 
Sotto ’l tuo Regno, che tanto fi fìefe . 

Invidia il venticello per gli Jcherzi che 
fa alla S . D. 

i 

O Venticel, che leggermente fpiri, 

E’1 nero crefpo Crin movi di Fille, 

Per cui m’ardon d’amor vive faville. 

Oh come dolcemente intorno aggiri I 



Tu gli angofcioli miei lunghi fofpiri 

Tempri , e del pianger mio Y amare ftille , 
E co’ tuoi moti rendi più tranquille 
L* aure de gli agitati miei deliri. 

Così conforto prende ’l Cor dogliol'o ; 

Ma dacché teco è un tal piacer divifo , 
Qiiafi de la tua forte , invidia ei lente . 

Mentre in mirar di lei l’amabil Vifo, 

E i begli occhi baciar, Soavemente,- 
O Venticello, ’l fai di te gelofo . , 

•• , „ • !'■:»* 
Invidia la forte di quella Riva ove Madonna 
: ... ha pofate le fue membra, \ j« v; • 


• ti • • • • • 

O Verde Riva, ov’io fermai le Piante 
Quel Giorno, che prefente ancor mi lem 
: jOve posò coléf Te belle membra, j 


Che molfo arian ogn’ Alma più collante; 
Ov’io mirai l’altero fuo fembiante , 

Cai per certo nuli’ altro egual Raffembra , 
Ove’l Cor mio s’accefe, che rimembra 
Il balenar di quelle Luci Sante: 

Oh te felice, fovra quante mai 

Pari a te fur, mentre il leggiadro Velo 
Ai di Madonna nel tuo grembo accolto ; 
Io Tempre vita avrò d’affanni, e guai 

Siti, che non abbia a riveder quel Volto, 
Che lcefo pai ve a me dal terzo Gelo, 


* •/ * * • i» 


Digitized by Google 


I 


Loda un eccellente Poeta , che celabrar vuole i 
• pregi , d’an* 5. 

. < i 

O Vate illuftre, o tu, che in Elicona 
Alto fedendo infra i maggior Poeti ,, 
Frutti d’ onor, di vera gloria mieti, 

E cingi'I Crine d’immortal Corona . 
L’Italo Clic! del nome tuo rifuona, 

Giove t’applaude, e la cerulea Tetf 
E colei , cui d’ Inni feftofi e lieti 
Ghirlanda teffer vuoi , di te ragiona , 

E i pregi tuoi lodar non mai fi fianca; 

Dunque a ragion prendi la Cetra ’n mano,. 
Che del tuo Canto eli* è ben degno obbietto, 
Elia , cui nè valor , nè fregio manca 

Ch'atti, e parole a sì leggiadro afpetto 
Accoppia, ch’Angiol fembra 'n volto umano. 
\ * 

$i lamenta d' e fiere flato abbandonato dalla fua 
Ninfa , ma poi fi rallegra Julia fperanza, 
di aceoppiarfi a lei . 

O Vaghi Colli erbofì, 

O Rivi almi , e lucenti , 

Tra chiufe Valli afeofi, 

E voi, ripofte Selve ombrofe, e chete. 
Se de l’affanno mio pietade avete, 
Porgete orecchio, al Suon di que’ lamenti x 
Che per Fillide fparge quello Core, 
Accompagnando mede il fuo dolore. 

Voi, che penofe, e trifte 
Di Pallorelli amanti 

Spef- • 
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SpeCfo novelle udifte, * : 

Cui fventurato Amor toccando in Sòrte , 
Temperar piacque ’l duo! , eh’ era si forte , 
Fide reggendo i palli lor erranti; 

O Selve, oRivi, o Colli in mede! pari 
Del favor voftro nò, non fiate avari. 
Taccia ogn‘ Aura, ed 1 ogn’ Onda, 

Tutta fi celi ’n voi • - 

' La doglia mia profonda, 

Non vuò , che lieve Aura importuna a lei 
Porti fu Tali fue i Sofpir miei, 

Sì, che vie più di me ella s’annoi; 

Nè vuò, che Scopra a lei mormotatricc 
Onda inquieta il mio flato infelice « 

Di quel Signor poflente, ? 

Che crudo Amor s* appe lla » — . 

Che de Fumana gente. 

Anzi che liete, fa doghofe, c gravi 
Le Notti a e i giorni , io mi credea foavi 
Ogni Tuoi lacci, ed ogni fue quadretta 
Sì , che di lui fotta '1 giogo afpro , e fiero , 
Pace fperava il folle mio penfiero, 

E che non può vaghezza 
Di defir folle , e accefa 
Per lufinghier bellezza? » 

Al primo allatta ceder mi convenne. 
Che la mia villa il Raggio non foflenne 
Di tanta Luce, ond* io fui vinta , e prefo ; 
I’dico di Colei, onde’l bel Viio 
Immago a me parca di Paiadifo* 

Ella, che ben s'accorfe 

De’l afpro colpo, c rio* ' 

Pietofa mi Soccorfo, 

E in 
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E in Sembianza non più torva, e Severa, 
r Ma dolce; non temer, mi dille; Spera 
, Nel Cor di Fille, o caro Idolo mio: 
Tu Saggio afcondi in te quel , eh’ io ti dico, 
ì’ "S effer non vuoi d’Amor, di me Nemico. 
Sì ragionando, Sparve, 

Qual dileguai ’1 Sole « • 

Talor, eh’ appena apparve; 

10 forprefo, com’Uom, eh’ in fe rimafe 
tiì ’Per tirano evento; a le Paterne Cafe 

Rivolti’! piè, l’ angeliche parole, 

E’1 loco al mio pender tornando Spedò, 
Ove mirarla allor mi fu conceffo. 

Così la Fe ferbata 

Avelli a cenni Tuoi/ 

Non faria meco irata 
La bella Ninfa , e feco Amor non meno; 
Ma l’gran piacer , che m’ innondava il Seno, 
Ebbro mi refe sì, che pofcia altrui 1 
Svelare incauto ofai pur quello, ch’ora 
Pena de 1* error mio , sì m’ addolora i 
Mifero/ che far deggio, 

Dunque in sì fier tormento, 

Se me perduto io veggio ! 

O felve, o Rivi, o Colli , sì voi Porto 
Del mio fperar, recate a me conforto... 
Ah! che di Speme un Raggio al Core i Sento, 
Che internamente mi favellale dice: 

11 tuo ti cangerà flato infelice. 

Prega Amor, nè difpera;'; • 1 

Teco farà pietofa ; : 

La Vaga Ninfa altera*’' ; 

Sì ch’ambo tlrignerà dolce catena! - 

O ca- 
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O cari accenti! O Vita Alma e Serena! 
Di tormentarmi per sì dolce cofa, > 
O Fati rei, farete al fin fatolli, 

Io vi ringrazio o Selve, o Rivi, o Colli, 
Canzon tu rozza, e incolta- - 

Sei . Qui però rimanti . 

Che , qual tu brami , non farefti accolta » 

:: : , vr. • r > ' • : * '• ‘ 

% « . * .* 1 *** 1 :* 

: . , » . ’ , ( \ 

» • - : , * • * • » 
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prcff? Antonio Zatta . ‘ 

. i '• ' ■ 

r A Minta Favola Boschereccia «li Torquato 
Jt TL Tallo accrefciuta , e adornata dì otto Ra- 
mi di grandezza della pagina , con a lato li 
fuoi Capo pagine) Finaletti, e Lettere Inizia- 
li , incili in Rame da perito Profeflòre ) tutti 
allufivi alla materia » in it. tyéi. L. 8; 
Annali Letterarj d’Italia, del P. Francefco An- 
tonio Zaccaria li quali incominciano dall’ An- 
no 17 56. e poflono fervire di continuazione all’ 
Iftoria Letteraria del P. fuddetto, al qual’ an- 
no appunto fono rimarti coi Tomo XIV. in 8. 
Tomo primo, e fecondo 176$. per jiffociazionc 
a Lire 5 . al Tomo in Contanti. L. io: 

■ Tornò Tem> divifo in due Parti, e in quat- 
tro Libri diftribuito , il di cui Libro quarto con- 
tiene la Continuazione dglla Biblioteca di varia 
Letteratura rtraniera. in 8. 1764. lotto il Tor- 
chio , per Società in Contanti Vaierà L. 7 : 
il Cardinal di Trento Criftoforo Madruccio dife- 
fo contro Natale de’ Conti , coi tertimonj dei 
Letterati che lo conobbero . Opera del R. P. 
L. G. dell’Ord. de’P. in 8. 1763. L. 1:10 
il Criftiano Cattolico irtruito ne’ Sacramenti , 
nel Sacrificio della Meda , nelle Cerimone e 
nei Riti della Chiefa ec- in 8. feconda Edizio- 
ne 1755. . . L. *: 

Dante ( Alighieri ) la fua Divina Commedia , e 
tutte l’ altre fue Opere , ridotte per la prima 
volta in un fol corpo , novellamene arricchit- 
te di tutti i Commenti, illuftrazioni e aggiun- 
te col Ritratto , e Sepolcro dell’ Autore , 
col Profilo , Pianta , e mifura del’ Inferno 
incifi in Rame. Edizione compita in 8. gran- 
de Tomi 7. 1760. L. 14: 

Difcorlì di Monf. Fleury fopra la Storia Eccle- 

fia- 
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(lattica tradotti dal Francefe , i a ii. Tomi t. 

, J7^i. L. 3: 

il Difmgannó de’ Grandi, è d’altre perone qua- 
lificate intorno ai loro doveri , efpofti già a 
fola pròpria ifttuzione , da S. A. il Principe 
D. Armando di Contar* poi tradotti in Italia- 
no, e comentati da Gittfeppe Antonio Coftan* 
tini, che può fervire di coDtinUazione alle Let- 
tere Critiche, in 8. Tomi a. 1760. L. 4.* 

il Divoto del Sacro Cuor di Gesù» ìttruitó in* 
torno la , Divozione almedefimo, con varie af- 
fettuoìe Orazioni , e Rime , e con due Novene 
per onorare i Sacri Cuori di G É S O’ , e di 
MARIA , di Fr. Angelo M. da Udine Cappuc- 
cino, in 1 6. fig. 17É1, L. i: 

^Dizionario Compendiofo di Sanità , che contiene 
l’efatta defcrizione di tutte l’ umane Malattie, 
comprefe pur quelle degli Artefici , e della 
Gente applicata e fedenuria^-eoHa fpecifica- 
zione dei Rimedi Tperfmentati da’ più celebri 
Profeflòri dell’ Arte Medica : traddotto dal 
Francefe, ed illuftratto con Ofletvazioni jatro- 
fi fiche dal Dottor Gio: Pietro Fufariacci . in 8. 
Tomi i7^4- . L. 6: 

* Dizionario Apostolico per ufo de’ Pattochi , e 

Predicatori , tradotto dal Francefe . Opera del 
P. Giacinto di Montargon . in 4. Tomi 5* 
1756. . L. 16: 

* Elementi di Aritmetica fpeciofa e numerica 
raccolti da varj Autori da un Religiofo Soma- 
fco ad Ufo delle Scuole, 8. fig. 17 63. L, 1:10 

Elementi Generali dell’Antica e Moderna Geo- 
grafia, Traduzione dall’Inglefe . in 8. con fi- 
gure in Rame 176*. L. 4: 

* Elementi generali delle principali Parti delle 
Matematiche neceffarj ancora all’Artiglieria e 
all’Arte Militare, del Sig. Jlbate Deidi er , tra-» 
dotti dal Francefe dalli Nobili Fratelli Dandolo 
Patrizj Ven. in 4. fig. Tom. 3. *762. L. 44: 

* Efercizj di Pietà per tutti i giorni dell’anno , 

e fo« 


e fopra tutte le Domeniche Felle' Mobili , che 
contengono l’efplicazione del Miftero e la Vi- 
ta del Santo di quel giorno , e quanto v’è di 
maggior iftruzione e profitto ne’ giorni feftivi ; 
con rifleflìoni , meditazioni, e pratiche di pie- 
tà ; «del P. Giovanni Croifl'et . Trad. dal Frane, 
in it. Tomi 18. 176?. ‘ L. 36! 

L’Efiftert2a della Legge Naturale impugnata , e . 
foflenuta da Carlo Antonio Pilati , di TaflTul- 
lo , in 8. 1764. JL. 1:10 

Efpofìzione delle Litanie della B.V.M. di D. An- 
tonio Tommafo Barbaro in iz. 1760. L. 3: 
l’Efter Tragedia, in 8. 1763. L. imo 

il Falfo Rabino, o lia 1 ’ Avventure del Cordi Va* 
xere. Storia galante tradotta dal Francefe Ma- 
\ nofcritto, in 8. 1763. - L. imo 

nuova Geografia per ufo della più frefea Gioven- 
tù i accomodata alle recenti OiTervazioni e Ri- 
partimentT llahHiti » inferitevi molte fuccinte 
Erudizioni, perla maggior cognizione dei Pae- 
fi , ed una chiara, e breve notizia della Sfera, 
in 8. 1762. L. 2.* 

Lettera Giuftificativa di A. Z. per il Libro ufei- 
to fotto il fuo nome intitolato: Dimoflrazione 
* dell’olTequio e rifpettofa Venerazione avuta dar 
Miniftri di S. Santità verfo li Miniftri di S. 

M. Fedelifiima in 8. 1762. L. imo 

Lettere erudite di D. Giuftiniano Pontefiena Teo- ' 
' dori, intorno a ciò che deve faperfi e prati- » 
carfi dagli Ecclefiaftici sì Secolari, che Rego- 
lari, in 8. Tom. 2. 1759. L. 2:10 

Lettere del P. Filiberto Balla della C. di G. in ri-» 
fpofta alle Lettere Teologico-Morali diEufebio 
Èranifìe in difefa della Storia del Probabilifmo 
del P. Conci na . in 8. Tomi 3. 175J. L. 5i 
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